SETTIM 


anno 78 n. 36 £ 2.000 


Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


La settimana che é iniziata il 9 novembre ed é finita il 
14 novembre ha portato Bologna agli onori delle cronache 
non già per essere la vetrina del buongoverno ulivista ma 
perché questa vetrina é stata infranta dalla lotta per la casa 
di un centinaio di immigrati. 

Ripercorrerne le tappe non aggiunge nulla alle notizie 
già diffuse dalla “grande cronaca” ma permette ai fatti di 
prendere la parola in termini inequivocabili su quanto 
andiamo da tempo dicendo: il governo della sinistra é un 
governo come gli altri, svolge le stesse funzioni e quando 
non può garantire l'ordine attraverso il consenso e le clien- 
tele non disdegna l’uso della forza. Ciò a dispetto delle 
anime belle della sinistra radicale che vivendo nel mondo 
dei puffi ancora sognano soluzioni neosocialdemocratiche 
capaci di invertire il segno della crisi e le politiche di go- 
verno. Le figure che si sono agitate sul palcoscenico bolo- 
gnese sono esemplificative dei ruoli assegnati dalla grande 
regia di governo: femministe militanti che chiamano la 
polizia allo sgombero, reduci degli anni di piombo che sie- 
dono su quei banchi comunali dai quali viene disegnata la 
politica urbanistica di Bologna, preti furbi e voraci che 
trasformano il disagio dei soggetti sociali deboli in lucrosi 
affari. 

Nei numeri scorsi di Umanità Nova abbiamo più volte 
segnalato alcuni aspetti significativi delle vicende bolo- 
gnesi: il piano antidegrado varato da Sindaco, Questore e 
Prefetto, la questione casa e le lotte degli immigrati, degli 
studenti, la manifestazione del 10 ottobre che ha visto circa 
900 persone (di cui una parte consistente erano immigrati) 
protestare contro la politica abitativa bolognese e promuo- 
vere iniziative di lotta, i 95 interventi effettuati negli ultimi 
due mesi dalla polizia per reprimere il movimento delle 
occupazioni abusive (con il relativo stuolo di oltre 3000 
interventi di identificazioni, fermi, denunce, ecc.). Ma a 
questo si connettono le questioni dei piani urbanistici 
condizionati dall’alta velocità, le politiche di deportazione 
(effettuate anche tramite il degrado urbano) di interi rioni, 
l'immancabile speculazione edilizia, immobiliare e prete- 
sca. 140 persone immigrate a Bologna da alcuni anni dopo 
aver sperimentato le delizie del mercato immobiliare 
(600.000 lire di affitto per 40 mq se italiani, 1.200.000 
lire di affitto per 40 mq se africani), la speculazione di 
affittacamere spregiudicati ma timorati di dio (800.000 lire 
al mese per una stanza in cui dormire in 10 persone), l’ac- 
coglienza pelosa della Caritas (che intasca 36.000 lire al 
giorno per ogni assistito dall’assessore alle politiche so- 
ciali), hanno deciso che era venuto il momento di far sentire 
la loro voce e, come era già accaduto in via Saffi, al Pac- 
cinotti, a via del Pallone, hanno occupato uno stabile TACP 
in via Rimesse. Tale stabile era stato già ristrutturato da 
tre anni e non ancora assegnato. L’assessore alle politiche 
sociali, Lalla Golfarelli, che già voleva inviare la polizia a 
sgomberare lo stabile di via Saffi ha perso le staffe. E’ 
necessario aprire una parentesi sul personaggio Golfarelli: 
é assurta alle cariche di potere dopo lunga militanza fem- 
minista e altretianto lungo impiego nel volontariato dove 
la solidarietà si esercita grazie a lauti stipendi, forte della 
professionalità acquisita sul campo da assessore ha ben 
pensato di organizzare la sua cordata clientelare con asse- 
gnazione di appalti ed elargizione di incarichi e consulenze 
con un cipiglio decisionista e manageriale che nemmeno i 
socialisti degli anni d’oro sapevano ostentare. I suoi nepoti 
poi sono equamente distribuiti fra le cooperative sociali 
della sinistra radicale, le cooperative punto e basta del 
PCI-PDS e le associazioni del volontariato cattolico. 
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Bologna: la lotta degli immigrati mette a nudo la politica del governo della città 


Campi lager e manganellate 


Cofferati 
contro il diritto 
di sciopero 


Nell’articolo “Cittadini con le spalle al muro” di Paolo 
Passarini su “La Stampa” di mercoledì 11 novembre spicca 
la frase: “Cofferati è il segretario generale della CGIL, 
non il generale Pinochet e neppure Bava Beccaris”. Visto 
che effettivamente Sergio Cofferati è il segretario generale 
della CGIL e non altri e che nessuno ha messo in dubbio 
questo fatto evidente viene naturale domandarsi la ragione 
che spinge il giornale della Fiat a ricordarlo in forma tanto 
suggestiva ai suoi lettori. 


Riportiamo da “Il Sole-24 ore” dello stesso giorno alcuni 


estratti dalle dichiarazioni di Cofferati che tanto interesse 
hanno suscitato. Il nostro eroe, a proposito delle agitazioni 
dei lavoratori dei trasporti, ha dichiarato: “Il limite 
dell’attuale legge che regola il diritto di sciopero è che 
non prevede sanzioni necessarie per garantire il rispetto 
della legge... senza un meccanismo di misurazione della 
rappresentatività sindacale chiunque può decidere inizia- 
tive di lotta e può violare la legge senza che accada 
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In caso di mancato recapito rispeđire al mittente 


profughi albanesi 


USA/IRAQ 
Una tragica. 
telenovela 


Se non ci andassero di mezzo, in termini di vite umane 
e di beni di prima necessità, le popolazioni locali, il 
minuetto Saddam - Stati Uniti sarebbe degno di una soap 
opera stucchevole. Le ricorrenti crisi irachene risolte, 0 
rinviate, sempre sul filo di lana, ormai non fa più 
smuovere i nervi a nessuno. 

A dire di tutti gli osservatori, il tira-e-molla con l'Onu 
è l’unica via che il dittatore di Baghdad ha a disposizione 
per convincere l’opinione pubblica mondiale a costringere 
il Consiglio di Sicurezza a revocare l’embargo che da ben 
7 anni vessa l’Iraq all’indomani della sconfitta nella guerra 
del Golfo. Da un lato, infatti, è innegabile il degrado della 
popolazione irachena a fronte di un embargo che, ormai è 
risaputo, colpisce le popolazioni nell’intento di indurle a 
rivoltarsi contro i propri capi, che invece non vengono 
minimamente colpiti dalla situazione, anzi solitamente sono 
gli attori di ogni mercato nero e di ogni rapina legalizzata 
(in quanto è lo stesso governo a gestire gli aiuti umanitari: 
il caso jugoslavo di Milosevic insegna). 

Dall’altro, tuttavia, non crediamo minimamente che al 
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_)\Meschie la Camera 
del Lavoro di 
Carrara 


E° uscito il libro “Nel 
sindacalismo di azione 
diretta prima della Grande 
Guerra. Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara (1911-1915)”, di 


| M.Giorgi, prefazione di 


G.Sacchetti. E’ un volume 
di oltre 500 pagine di testo 
+ 32 pagine di illustrazioni, 
edito dalla Cooperativa 
Tipolitografica, 
Una copia 40.000; almeno 
tre copie: 25.000 lire l’una. 
Pagamenti e ordinativi 
tramite il C.C.P. 11028545 
intestato a P. Nicolazzi, 
C.P. 14 - 54033 Carrara. 
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trasferito a Reggio Emilia, 
ed è consultabile dal giovedì 
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6, tel.0522-43.93.23.. .. 
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Una delle chiavi di volta 
della formazione del gover- 
no D’Alema, sottaciuta dal- 
la grande stampa e forse per 
questo più rilevante, é l’ap- 
plicazione degli accordi po- 
litici circa il finanziamento 
statale alle scuole cattoli- 
che. Umanità Nova, in que- 
sto periodo é ritornata più 
volte sull’argomento sia per 
un sano anticlericalismo 
senza sfumature (di cui an- 
diamo orgogliosi) sia per un 
sano anarchismo anche que- 
sto senza sfumature. 

La critica delle strategie 
di dominio, la denuncia de- 
gli accordi di potere, lo sve- 
lamento degli intrighi di pa- 
lazzo é prassi quotidiana di 
una politica antigovernativa 
ed antistatale che trova nel- 
l’anarchismo il suo naturale 
alveo strategico. 

L’accordo politico fra 
“sinistra” e Vaticano risale 
al viaggi in pullman del pro- 
fessor Prodi. La costruzione 
del cartello elettorale del- 
P Ulivo presupponeva che le 
componenti cattoliche della 
coalizione (dal PPI fino ai 
Cristiano Sociali oggi cor- 
rente dei Democratici di Si- 
nistra) avessero garantito il 
placet delle gerarchie vati- 
cane. La merce di scambio 
erano i finanziamenti per il 
giubileo, la conferma della 
tassa di religione e la defi- 
nizione del finanziamento 
statale alle scuole cattoli- 
che. Nei protocolli vaticani 
vi erano inserite anche altre 
questioni ma la resistenza 
dei prodi uomini della sini- 
stra le derubricò dall’ordine 
del giorno. 

. L’insediarsi del governo 
del prof. Romano Prodi 
(cattolico e quindi osse- 
quiente suddito di Santa 
Romana Chiesa) mise nero 
su bianco 6.500 miliardi di 
stanziamenti per il Giubileo 
ratificando sostanzialmente 
i provvedimenti in prepara- 
zione da parte dei preceden- 
ti governi Berlusconi e Dini 
(anch’essi cattolici con quel 
che ne segue). Sull’otto per 
mille vi furono nuove garan- 
zie dell’uso “umanitario” 
anche della parte riservata 
allo stato (con finanziamen- 


| ti a pioggia per Caritas e ac- 


coliti), vennero sbloccati 
dal prode Visco arretrati 
(derivanti dal fatto che non 
vi é documentazione alcuna 
della quota spettante al cle- 
ro della tassa IRPEF) sul- 
l’otto per mille che hanno 
fatto sì che il governo della 
sinistra abbia erogato 4.000 
miliardi all’Istituto per il 


Sostentamento del Clero 


(sotto l’egida della Confe- 
renza Episcopale Italiana). 
Sul finanziamento alle scuo- 
le cattoliche il percorso era 
impervio perché ostacolato 
dall’articolo 33 della costi- 
tuzione che prevedeva 
esplicitamente che non vi 
fossero finanziamenti diretti 
da parte del tesoro alle 
scuole -private. Il mandato a 
Luigi Berliguer (anch’esso 
cattolico con tutti i crismi di 
obbedienza del caso) espo- 


` nente di punta del PDS, se- 


gnò chiaramente la natura 


dell’accordo politico fra 


“sinistra” e Vaticano. 

Il prode Berlinguer iniziò 
la corsa ad ostacoli gover- 
nativa seguendo la linea già 
tracciata dal partito che nel- 


le amministrazioni (comu-. 
nali, provinciali e regionali). 


dove da tempo esercitava 
funzioni di governo aveva 


aggirato l’ostacolo costitu- 


Acceso dibattito sulla legge di parità 
Alema, l’ Avvenire 
e 1300 miliardi 


zionale utilizzando un’altra 
normativa che parlava di so- 
stegno statale per garantire 
il diritto allo studio. In po- 
che parole la strategia go- 
vernativa dell’ Ulivo, oggi 
riconfermata dal governo 
D’Alema (con tanto di so- 
stegno del polista Pier Casi- 
ni), prevede che se non si 
possono pagare direttamen- 
te le scuole private si possa 
pagare le rette che chi vuole 
iscriversi ad una scuola pri- 
vata deve versare. Lo stan- 
ziamento di 1300 miliardi 
varato dal gabinetto D’Ale- 
ma in questi giorni é la co- 
pertura finanziaria a 
quest’operazioné per il 
1998. La battaglia é stata 
dura: all’insediarsi del lea- 


der maximo a Palazzo Chigi 
sono partite bordate di mor-. 


taio dall’altra sponda del 
Tevere ad opera della gaz- 
zetta Vaticana (l’Osserva- 


tore) e colpi di mitraglia 
dalle formazioni vescovili 
(l’Avvenire); contempora- 
neamente si svolgevano 
scaramucce all’arma bianca 
nei corridoi del transatlan- 
tico fra i repubblichini di 
Cossiga, i repubblicani di 
Maccanico, 1 prodi comuni- 
sti di Cossutta. Provviden- 
ziale l’intervento del pepso- 
dent Oscav Luigi Scalfavo 
che dopo strenua trattativa 
con l’inquilino che abita 
dall’altra parte del Tevere 
riusciva a suggellare l’ac- 
cordo presso il Quirinale 
con Carol Woytila, Massi- 
mo D’Alema e Romano 
Prodi che si stringevano la 
mano. Così il governo era 
fatto e la questione dei soldi 
alla scuola cattolica risolta. 

Intanto Bertinotti fa della 
questione (dopo essere stato 
zitto per due anni) un ele- 
mento di battaglia politica e 


e 


di opposizione antigoverna- 
tiva mobilitando l'Unione 
degli Studenti (la quale non 
ha nulla da dire sull’inse- 
gnamento della dottrina cat- 
tolica nella scuola pubbli- 
ca), il Manifesto (con quella 
Rossanda che giudica supe- 
rato il tema clericale) e la 
sinistra sindacale della 
scuola. Ben vengano le tar- 
dive riflessioni, sappiamo di 
aver a che fare con ondiva- 
ghi compagni di strada e, 
quindi, non ci illudiamo che 


tanta onorata compagnia 


porterà avanti con determi- 
nazione la battaglia ‘anticle- 
ricale e, ciò, tanto meno 
quando ci saranno assesso- 
rati da mettere in gioco, 
finanziamenti per il volon- 
tariato da barattare, finan- 
ziamenti pubblici a partiti e 
giornali da mettere sul piat- 
to della bilancia, consulenze 
di ministri da assumere. Ab- 


biamo navigato fra derive. 
ed approdi di ogni genere ed 
abbiamo imparato che di ne- 
cessità si deve fare virtù. 
Ma la questione sulla 
scuola é tutt’altro che chiu- 
sa. Ben lo sanno le gerar- 
chie vaticane che oggi spin- 
gono a fondo la questione 
dei finanziamenti non solo 
per voracia (essendo i 3.400 
miliardi richiesti, più appe- 
titosi rispetto allo stipendio 
dei 40.000 insegnanti di re- 
ligione a carico del Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione) 
ma perché la loro azione 
dottrinaria nella scuola pub- 
blica viene, giorno dopo 
giorno, messa in discussio- 
ne dall’insubordinazione 
degli studenti e dei genitori. 
Nelle scuole superiori si 
contano percentuali del 
90% di studenti “non avva- 
lentisi”, tradotto in italiano, 
di studenti che non vogliono 
sottostare e sostenere Il ca- 
techismo cattolico. Se ci ri- 
cordiamo le percentuali con 
le quali si era iniziato que- 
sto nuovo ciclo nel 1985-86 
con oltre 80% di studenti 
che frequentavano i corsi di 
religione possiamo ben ve- 
dere che ad onta della su- 
perbia del potere, il lavoro 
paziente, capillare; di con- 
troinformazione e propa- 
ganda può ancora risultare 
efficace alla sconfitta delle 
strategie di dominazione. 
Certo é che se il movimento 
fosse capace, ad onta degli 
opportunismi e dei tattici- 
smi di ogni stagione, di 
passare dalla controinfor- 
mazione alle agitazioni di 
piazza il tempo per vedere 
il re nudo si accorcerebbe 
notevolmente. | 


Walter Siri 


dale. —_ 


Purtroppo sono stato scoperto! Mi stavo preparando, 
ho preso tutte le precauzioni possibili: fare attenzione al 
telefono, non parlarne in automobile (ormai diventate come 
i telefoni), frasi convenzionali, accordi presi nel buio di 
una stanza, cambiare continuamente gli orari di rientro ed 
uscita da casa e tutte le altre che potessi immaginare. Non 
è servito a nulla. 

Non è stato, ovviamente, merito dei servizi segreti, che, 
tranne mettere qualche bomba, in Italia non hanno mai 
concluso un granché. Neanche dei Carabinieri, ottimi 
protagonisti di barzellette, della Guardia di Finanza (avrei 
messo ‘tutto a tacere con la consueta mazzetta), della 
Polizia, della Guardia Forestale o dei Vigili Urbani. 

È stato un vescovo, Monsignor Maggiolini di Como, 
che ha capito tutto e per evitare possibili ritorsioni, l’ha 
subito dichiarato ai giornali: “Gli immigrati ci invaderanno 
facendo più bambini e diffondendo l’intolleranza religio- 
sa’. 

. Io e la mia compagna, cittadina jugoslava, avevamo stu- 


diato tutto con la massima cura. Avremmo invaso l’Italia. 


Non ci avevano preoccupato per nulla i richiami del Papa 
per fare più figli, il Papa (come del resto Bossi), si sa, ha 
il solito difetto di chi parla tanto di sesso: in genere ne fa 
poco (come insegnano fin dalle elementari). 

Non si può neanche screditare dicendo che come moti- 
vazioni non sono nuove, in tempi recenti sono state usate 
dai nazionalisti azeri contro la popolazione di maggioranza 
armena (80%) del Nagorno-Karabach, che per questo 
hanno scatenato una guerra, da Milosevic, in Serbia, per 


| ribadire lo storico diritto che ha sul Kossovo a maggioranza 


albanese (90%), dai lealisti protestanti contro gli unionisti 
cattolici in Irlanda del nord, dai naziskin tedeschi contro 
gli immigrati curdi. 

Non si può screditare perché l’ha capito veramente, 
infatti ha anche minacciato: “Dobbiamo ricevere gli altri 


con la nostra fisionomia cristiana”. Evocando inquisizioni, 
torture, roghi ed esecuzioni. 

Né si può dire che su questo i vescovi non devono 
intervenire: la legge italiana prevede che per la concessione 
della cittadinanza ad uno straniero, si chieda anche il parere 
ad un prete (anche se uno è sposato, magari in Comune, 0 
risiede in Italia da più di 10 anni). 

Non si può trattare. L’ha specificato lui stesso: “Basta 
gargarismi sul dialogo”. 

No, è inutile piangersi addosso. Come sempre, quando 
le cose vanno male, se uno non si vuol far prendere dalla. 
depressione deve vedere gli aspetti positivi. 

Il primo aspetto positivo è che gli altri vescovi non gli 
hanno dato troppo ascolto. Erano troppo impegnati a 
preoccuparsi della possibile riduzione del numero delle 
persone che scelgono la chiesa nei contributi dell’otto per 
mille, visto che qualche anima pia che glieli versava 
avrebbe potuto chiedersi dove aveva preso i due miliardi 
di “fondi personali” il Cardinal Giordano per farli prestare 
ad usura dal fratello. E poi questa storia di Giordano aveva 
resuscitato l’altra inchiesta su di lui, quella per il 


‘cambiamento di destinazione d’uso di 200 chiese della sua 


diocesi, affittate come Bische, palestre ed altro, da cui si 
era difeso invocando l’extraterritorialità dei beni eccle- 
siastici e la possibile IE del concordato anche 
allora. 

L’altro aspetto positivo è che i ‘giornali non gli hanno 
dato eccessivo risalto, non hanno capito il nostro piano, 
non ancora. 

Fine degli aspetti positivi. Non assumete quegli 
atteggiamenti pietistici con le solite frasi consolatorie della 
miseria tipo “È meglio un uovo oggi di una gallina domani”, 
beh, andatelo a chiedere a un gallo! i 


Francesco Fricche 


Non passa un giorno sen- 
za che stampa e televisione 
lancino il loro grido di allar- 
me sulla situazione climati- 
. ca del nostro pianeta. I co- 
 municati sono quasi sempre 
pessimistici e anche dalla 
conferenza sul clima di 
Buenos Aires ci giungono 
notizie poco confortanti: se 
non limitiamo l’emissione di 
gas nocivi nell’atmosfera, la 
situazione climatica peggio- 
rerà ulteriormente — sono 
previsti aumenti della tem- 
peratura media a causa del 
ben noto effetto serra — con 
conseguenze a dir poco di- 
sastrose. 

Un esempio di quanto 
potrebbe verificarsi con 
sempre maggior frequenza, 
ci dicono gli esperti, è of- 
ferto dall’uragano Mitch, 
| che si è abbattuto sul centro 
America mietendo migliaia 
di vittime. Questo perché 
l’innalzamento della tempe- 
ratura porta ad una maggio- 


re evaporazione dell’acqua 


degli oceani con conseguen- 
te aumento delle precipita- 
zioni e di tutti quei fenome- 
ni chiamati in una parola 
inondazioni. 

Ma viene da chiedersi se 
il problema del pianeta sia 
davvero questo; se davvero 
sia l’innalzamento di tempe- 
ratura di alcuni gradi centi- 
gradi, favorito dall’inci- 
piente inquinamento da gas 
di scarico a provocare le ca- 
tastrofi ambientali a cui 
assistiamo sempre più fre- 
quentemente. 

Sono propensa a credere 
che siano anche altre le con- 
siderazioni da fare in fatto 
di clima. L’aumento di tem- 
peratura della Terra, infatti, 
- è del tutto naturale dato che 
ci troviamo in una fase in- 
terglaciale avanzata — perio- 
do compreso tra due glacia- 
zioni — e che corrisponde ad 
una fase di ritiro dei ghiac- 
ciai, con conseguente innal- 
zamento del livello marino. 
In termini di tempo, possia- 
mo dire, tanto per farci 
un’idea, che una oscillazio- 
ne climatica completa gla- 


ciale/interglaciale si avreb- 


be ogni centomila anni in 
media. 


Quindi è forse un po” ri- 


duttivo pensare che siano 
soltanto gli effetti dell’in- 
quinamento a causare le 
variazioni climatiche cui 
stiamo assistendo. 

Se torniamo indietro nel 
tempo e tentiamo di ricor- 
dare le nostre estati, eccetto 
quest’ultima che è stata tra 
le più calde degli ultimi 
cento anni (a sentire le stati- 
stiche), forse ci accorgiamo 
che ve ne sono di altrettanto 
torride, afose, insopportabi- 
li. Ma il nostro corpo non è 
in grado di ricordarle; le 
sensazioni fisiche si dimen- 
ticano molto facilmente; co- 
sì ogni anno ci ritroviamo a 
ripetere le stesse noiose ti- 
ritere sul caldo estivo e i no- 
stri mass media ci ripropon- 
gono le medesime immagini 
‘ dei turisti che cercano un 
po’ di refrigerio nelle fon- 
tane della capitale. 

Penso che siano altre le 
cose su cui riflettere, altre 
le cose da tenere a mente. 

Le cosiddette catastrofi o 
disastri ambientali sono resi 
possibili da una scorretta 
utilizzazione del territorio, 
da uno scarso, quando non 
assente, sistema di preven- 
zione e/o previsione degli 
eventi legati al clima. I 
disastri ambientali dalle 


Clima e disastri ambientali 


proporzioni maggiori si so- 
no verificati sempre in zone 
più densamente popolate, e 
non è un caso. 

In Italia, specialmente 
nelle regioni meridionali, 


che sono quelle a più alto 


rischio sismico, l’edilizia 
selvaggia ha sempre preso 
in scarsa considerazione 
questo aspetto del territorio. 
In altre regioni l’elevata 
piovosità ha innescato de- 
vastanti fenomeni franosi e 
di smottamento nelle zone 
sottoposte ad un massiccio 
disboscamento. 

Molti altri esempi, e non 
solo in Italia, si potrebbero 
fare a conferma del fatto 
che non è soltanto l’innal- 
zamento di alcuni gradi di 
temperatura a provocare 1 
disastri ambientali a cui ci 
stiamo abituando, ma è l’in- 
tervento antropico sul terri- 
torio a far sì che fenomeni 
naturali osservati e studiati 
da sempre si trasformino in 
disastri, sovrappopolando 


do senza criterio. Se a tutto 
questo aggiungiamo gli ef- 
fetti dell’inquinamento, il 
quadro è completo. 

Comunque sia, l’ultima 
notizia che ci giunge da 
Buenos Aires sembra con- 
fortante: è stato firmato una 
accordo per la riduzione 
dell’immissione dei gas no- 
civi nell’atmosfera a patto 
che le nazioni in via di svi- 
luppo, accusate di essere 
principali responsabili di ta- 
li immissioni, acquistino le 
nuove tecnologie ecocom- 
patibili dai Paesi più ricchi; 
quasi che i Paesi industria- 
lizzati siano oggi veramente 
in grado di assicurare il pie- 
no controllo sull’attività di 
tutela dell’ambiente e il cor- 
retto riciclaggio dei loro ri- 
fiuti. 

Si chiude per l’ennesima 
volta il circolo vizioso del 
capitale finanziario mondia- 
le: vendere sempre, vendere 
tutto, sicurezza ambientale 
compresa. 


zone a rischio e disboscan- Marina Morisieri 


Mestre: misteri d’Italia 


La Uno Bianca di Brenno 


Pochi mesi fa, proprio su questo giornale (vedi UN n 
del), avevamo anticipato che dietro l’agguato ad una 
volante di polizia, avvenuto a Marghera nella notte tra il 3 
e il 4 settembre del ’95, ci fosse una struttura paramilitare 
semiclandestina, analoga alla cosiddetta “Banda della Uno 
Bianca” capeggiata dai noti fratelli Savi. 

Quella notte infatti, in seguito ad un controllo apparen- 
temente casuale, una autopattuglia della PS aveva fermato 
un’auto sospetta, i cui passeggeri avevano immediatamente 
aperto il fuoco sui poliziotti mettendoli fuori combatti- 


‘mento e ferendone gravemente uno, rimasto paralizzato 


per sempre. 

In seguito a indagini “a senso unico” e sulla base delle 
testimonianze dei poliziotti, puntualmente e con livore 
sostenuti dal SAP, erano stati arrestati e rinviati a giudizio 
alcuni nomadi che, in sede processuale, sono stati 
pienamente assolti. 

La conferma delle nostre supposizioni è venuta prima 
del previsto, in quanto, in seguito ad un nuovo ed 
inaspettato “pentimento”, adesso sta venendo alla luce una 
realtà ancor più inquietante. 

Apprendiamo infatti dai giornali che le indagini ordinate 
dalla magistratura veneziana hanno portato alla scoperta 
dei probabili responsabili della sparatoria e che tre 
componenti del misterioso “commando” sono stati 
arrestati. 


Questi apparterrebbero ad un’organizzazione di estrema. 


destra denominata “Associazione legione Brenno” che 
conterebbe una quarantina di “legionari”, tra cui ben 
quattro carabinieri e un ex - appartenete alla Benemerita 
ricercato in Svizzera per essere stato l’esecutore materiale 
del conflitto a fuoco, sparsi tra Padova, Verona, Treviso, 


‘Trento, Brescia, Milano, Forlì e Imperia. 


Questo gruppo, il cui nome si rifà non stranamente al 
leggendario capo dei Galli e che si ispira al mito dei 
Templari, sarebbe nato nei primi anni Novanta per 
sostenere le formazioni armate croate dell’Hos, ossia ,di 
quel Partito del Diritto erede degli Ustascia filonazisti, ed 
il suo “secondo livello” clandestino avrebbe arruolato e 
inviato mercenari italiani a combattere contro i “comunisti” 
serbi prima in Croazia e poi in Bosnia, trafficando in armi 
e in esplosivi da e per la Jugoslavia. 

Come ogni struttura di questo tipo, anche la “Legione 
Brenno” aveva avviato vari intrallazzi con la malavita 
nazionale, soprattutto per lo spaccio di stupefacenti attuato 
attraverso una rete di propri uomini di fiducia ingaggiati 
come personale della Security in numerose grosse 
discoteche del Nord. i 

Si è pure appreso che, negli ultimi tempi, per sfuggire 
alle indagini gran parte della Legione si era trasferita 
nell’imperiese, riciclandosi come guardia personale del 


‘sedicente re Giorgio del fantomatico “principato di 


Seborga”. 

Sul movente dello spietato conflitto a fuoco di tre anni 
fa, si continua a parlare di un carico d’armi a bordo 
dell’auto, ventilando anche l’ipotesi di un possibile 
attentato al presidente Scalfaro in visita a Venezia in quei 


x 


giorni; ma su questo aspetto della vicenda si è, e non 


casualmente, più lontani dalla verità e pesa maggiormente 


l’ombra di operazioni “coperte” dei servizi segreti per cui 
c’è licenza di sparare ed uccidere, dato che poi ci sarà chi 


addosserà la responsabilità agli zingari di turno, lasciando 
liberi di espatriare i maggiori indiziati. 

A pochi giorni di distanza, dalle prime notizie rese 
pubbliche sull’inchiesta che ha portato alla luce l’esistenza 
di un livello paramilitare segreto della “Legione Brenno”, 
i giornali si sono scatenati in un’orgiastica danza di 


presunte rivelazioni, veline, ipotesi e connessioni che 


francamente lasciano perplessi quanto confusi. 

Si è parlato del Petrolchimico come possibile obbiettivo 
dello strano gruppo, si è ventialto un rapporto con il caso 
di Ilaria Alpi in quanto il “pentito” avrebbe saputo la verità 
sull’assassinio della giornalista in Somalia, si è scoperto 
un collegamento ideologico tra “Legione Brenno” e gli 8 
“patrioti” venetisti della Serenissima Armata, alimentando 
così un complottismo spettacolare che appare del tutto 
funzionale a confondere le idee e le acque su una trama 
destinata a rimanere occulta. I 

L’impressione che se ne ricava è che, fortuitamente, 
alcuni magistrati si sono imbattuti in un qualcosa che 
rappresenta appena la punta di un iceberg di dimensioni 
inimmaginate. 

Selezioniamo quindi per i compagni e i lettori, solo 
alcuni aspetti della vicenda emersi in questi giorni che 
sembrano meno incerti e più interessanti. 

Il primo è che alcuni dei “Legionari” provengono dagli 
stessi paesi dei Serenissimi, quelli del campanile, ed in 
particolare da Casale di Scodosia e che come questi hanno 
alle spalle analoghi percorsi politici dentro la Liga Veneta; 
la cosa ha riempito di stupore i giornalisti, facendo loro 
scrivere che quelli della “Legione Brenno” non erano 
fascisti ma secessionisti. O 

Tale distinzione appare però alquanto banale poiché, 
sia per provenienza che per cultura, i “soldati” e gli 
“ideologi” del cosiddetto Veneto Serenissimo Governo 
possono tranquillamente essere ritenuti dei nazionalisti di 
estrema destra, con in più una parentela con un certo 
integralismo cattolico. Inoltre, quelle zone interne tra le 
province di Padova, Vicenza e Verona, da vari decenni 
sono teatro di operazioni che vedono un formicolare di 
fascisti, servizi segreti, strutture coperte della NATO. 

Secondo punto è che, durante le diverse guerre che si 
sono succedute in ex - Jugoslavia negli ultimi anni, il 
Triveneto è stato crocevia per traffici illegali d’armi e per 
il passaggio di mercenari italiani legati agli ambienti 
fascisti; basti ricordare che già nel ’91 la magistratura 
veneziana aveva accertato l’esistenza di un traffico d’armi, 
per una cifra di circa 50 milioni di dollari, a favore delle 
milizie croate ustascia. 

Ultima considerazione riguarda il vero “complotto” che 
nessun organo dello stato può mettere a nudo e di cui 
abbiamo sin troppi tasselli (Gladio, P2, Falange Armata, 
Lupi Grigi, Uno Bianca, etc.), tra cui la Legione Brenno 
appare solo l’ultimo in ordine di tempo; tutti risultano più 
o meno organicamente collegati l’uno all’altro, ma manca 
ancora una capacità di lettura in profondità che riesca a 
metterli insieme smascherandone il contesto e le finalità 
ultime tanto da domandarsi su quanti livelli nascosti può 
contare il potere e fin dove arrivi l’ingenuità democratica 
di chi crede ancora alla riforma dei servizi segreti. 


“Altra Informazione” 


2) novembre 1998 


UMANITA’NOVA 


Bologna - riprende 
l’attività del Centro 
di Documentazione 
Anarchica 
“Ripicchio” 


Mercoledì 25 novembre, ore 
17.30, presentazione del 
libro “ARDITI NON 
GENDARMI” di Marco 
Rossi, interviene l’autore. 


Il CdA “Ripicchio” é aperto 
tutti i pomeriggi dal lunedì 
al venerdì dalle ore 16 alle 
19 ed il martedì dalle 21 
alle 23. Lo spazio é a 
disposizione del movimento 
anarchico per presentazioni, 
conferenze, mostre e 
quant’altro di promozione 
del pensiero e della cultura 
anarchica e libertaria. 
Funziona il servizio libreria 
con diffusione della 
pubblicistica anarchica di 
tutte le case editrici. 

Per contatti ed info 
sull’attività tel+fax 051- 
227163 e-mail: 
ripicchio@iperbole.bologna.it 


Riunione della rete 
delle donne 
anarchiche il 29 
novembre ; 


Secondo le esigenze emerse 
sia alla Fiera 

dell’ Autogestione di S. 
Martino in Rio che alla festa 
di Mestre per ricordare 
Marina, la rete delle donne 
anarchiche convoca 
un’assemblea per il 29 
novembre 1998 presso il 
Cassero di P.ta S. Stefano 1 
a Bologna alle ore 10, sul 
tema dell’ integralismo. 


Le compagne che hanno già 
elaborato qualche 
riflessione scritta possono, 
se non hanno la possibilità 
di farlo primå, fotocopiare 
il loro contributo 
direttamente in sede a 
Bologna oppure inviarlo, 
con anticipo, via E-mail a 
<tif9069@iperbole.bologna.it>. 
le compagne che arrivano in 
treno debbono prendere la 
circolare 32 o 33 e scendere 
a p.ta S. Stefano; per quelle 
che vengono in macchina: 
qualsiasi uscita autstradale, 
prendere la direzione centro 
e sui viali di 
circonvallazione la 
direzione p.ta S. Stefano. 
Pe le compagne che per 
problemi di lontananza, 
preferiscono venire il giorno 
prima, c’è la possibilità di 
essere ospitate. 


Per info telefonare a Tiziana 
0518488325 (alla sera) 
oppure a Chiara tel 
0522436681 0522322865 


NI 


MARCIANO 


\ Biblioteca libertaria 
Francisco Ferrer - 
Genova — 

Film a Embriaci 


/ 


Prosegue la proiezione dei 
film delle rassegne: 
“Quando l’anarchia si fa 
arte”, “Il vicino della porta 
accanto”, “L’orgia del 
potere”. 

Dopo “Z. L’orgia del 
potere” di Costa-Gavras e 
“L’Atalante” di Jean Vigo 
saranno proiettati: 


Giovedì 19 novembre: 
“Indagine su un cittadino al 
di sopra di ogni sospetto” di 
E.Petri 


Giovedì 26 novembre: “La .. 


notte delle matite spezzate” 
di H.Oliveira 

Gioved“ 3 dicembre: 
“Antologia surrealista n.1” 
di Bunuel-Clair-Dulac 
Giovedì 10 dicembre: “Un 
giorno di ordinaria follia” di 
J.Schumacher 

Giovedì 17 dicembre: “Zero 
in condotta” di J.Vigo e 
“L’et° dell’oro” di L.Bunuel 
Giovedì 7 gennaio: 
“Salvador” di O.Stone 
Gioved* 14 gennaio: 
‘“Fahreneit 451” di 
F.Truffault 

Giovedì 21 gennaio: “Il 
fantasma della libertà” di 
L.Bunuel 

Giovedì 28 gennaio: “La 
signora ammazzatutti” di 
J.Waters 

Giovedì 4 febbraio: 
“Antologia surrealista n.2” 
di Ray-Lèger-Duchamp 
Giovedì 11 febbraio: 
“Missing” di Costa-Gavras 
Gioved“ 18 febbraio: “La 
classe operaia va in 

| paradiso” di E.Petri 
Gioved“ 25 febbraio: “Il 
fascino discreto della 
borghesia” di L.Bunuei 
Gioved“ 4 marzo: “I 
disperati di Sandor” di 
H.Jancso. 


Alle ore 21.30 in Piazza 
Embriaci 5/13. 


Quello che segue è un in- 
sieme di informazioni, do- 
mande e risposte ottenute 
dopo una discussione ampia 
con due compagni di Stoc- 
colma. Entrambi sono mili- 
tanti di diversi gruppi anti- 
autoritari che fanno capo al- 
la sigla Stockholm Anarki- 
ster (Anarchici di Stoccol- 
ma). Obiettivo della nostra 
chiacchierata e fare il punto 
della situazione anarchica 
qui a Stoccolma e più in 
generale nelle regioni sub- 
polari (Norvegia, Svezia, 
Danimarca e Finlandia). Lo 
spunto è venuto da due re- 
centi eventi apparentemente 
diversi: una manifestazione 
di massa ben riuscita (Con- 
tro la dittatura del mercato) 
e una bomba bluff contro un 
dirigente (boss) della Vol- 
vo. Entrambi anno dato il 
via all’anno politico qui in 


Svezia sovrapponendosi al- 
le recenti elezioni politiche 


che hanno visto la riconfer- 
ma al potere (anche se di 
misura) dei socialdemocra- 
tici, 


La discussione inizia con 
un inquadramento generale 
del movimento anarchico 
attuale a Stoccolma. . 

Nel 1993 viene abbando- 


nata definitivamente l’idea 


di sviluppare un movimento 
squatter in città, in seguito 
alle sconfitte ricevute du- 
rante un decennio di occu- 
pazioni e violenti sgombri e 
repressione. L’idea che vie- 
ne perseguita è quella di 
generare un movimento am- 
pio contro.l’oppressione del 
potere. Si formano diversi 
gruppi: Syndacalister Ung- 
dom Forbudet (SUF) Grup- 
po dei giovani sindacalisti 
(che qui significa anarco 
sindacalisti o sindacalisti 
rivoluzionari n.d.r.) 1993, 
Folk Makt (Potere popola- 
re)1991, Azione antifascista 
(AFA) 1993, il gruppo 
Anarcofemminista 1993, 
Kid Power (potere dei bam- 


bini i cui membri sono tutti 


teenager), gruppi di appog- 


gio al ALF (Animal Libe- 


ration Front) e per i diritti 
degli animali, gruppo di di- 
fesa omosessuale e recente- 
mente un gruppo di difesa 
dei diritti dei portatori di 
handicap. Tutti questi grup- 
pi condividono una impo- 
stazione anticapitalista, an- 
tirazzista, antiautoritaria, 
antiomofobica, e antisessi- 
sta. La decisione di lavorare 
in gruppi diversi nasce dalla 
considerazione che in que- 
sto modo è più facile contra- 


stare il potere mettendolo in 


discussione su aspetti spe- 
cifici della sua oppressione. 


Tuttavia questa strategia 
potrebbe risultare in una 
eccessiva settorializzazio- 
ne. 


Questo rischio sembra 
essere superabile tenendo 


conto che i diversi gruppi . 


hanno un comune fine ulti- 
mo, talvolta condividono lo 


| stesso spazio (provocatoria- 


mente indicato come super- 
mercato rivoluzionario, vi- 
sta l’eterogeneità dei pro- 
dotti che si possono trova- 
re), -editano insieme 
BRAND (gloriosa testata 
anarchica fondata nel 1898) 


e ogni 2 anni si riuniscono 


- del Mercato” 


Il movimento anarchico in Svezia e nelle regioni subpolari 


in un assemblea anarchica 
generale. 


A questo punto la discus- 
sione si è orientata verso la 
comprensione di come sia 
possibile la coesistenza di 
anarcocomunisti e sponta- 
neisti punk. 


La risposta è secca: il 
tipo di organizzazione che 
abbiamo scelto ci permette 
di bilanciare situazioni nelle 
quali il momento organizza- 
tivo è molto forte ed altre 
in cui l’azione è lasciata al- 
lo spontaneismo. 

In genere si lavora in 
piccoli gruppi dove le deci- 
sioni vengono prese con il 
consenso generale. Nelle 
assemblee allargate vengo- 
no utilizzate diverse tecni- 


che per raggiunge.e una so- 


luzione comune ed in casi li- 
mite si ricorre all’alzata di 
mano. La minoranza non è 
vincolata alle decisioni del- 
la maggioranza. 


A giudicare dall’apertura 


dell’anno politico con la 
manifestazione di fine set- 
tembre “Contro la dittatura 
sembrerebbe 
che la formula organizzativa 
e la strategia utilizzate dai 


‘compagni a Stoccolma fun- 
zioni. La manifestazione ha. 


visto la partecipazione di 
circa duemila persone. Ha 
riscosso una notevole atten- 
zione dai massmedia visto 
che si è inserita nell’ambito 
della campagna elettorale 
visto che rappresentava lu- 
nica voce fuori campo, men- 
tre tutti i politici avevano 
programmi elettorali econo- 


micisti, dove il livello di fe-. 


licità delle persone si iden- 
tificava nel profitto di 
azienda o nel Prodotto In- 
terno Lordo dello stato. 


Gli anarchici sono stati i 
promotori di questa manife- 
stazione, e ne hanno carat- 
terizzata la riuscita come 
testimoniava la loro massic- 
cia presenza in piazza. Inol- 
tre è da rilevare il movimen- 
to anarchico in questo mo- 
mento a Stoccolma rappre- 
senta un punto di riferimen- 
to reale per molte altre com- 
ponenti sociali dissidenti 
con il potere. Alla manife- 
stazione hanno preso parte 
gruppi alternativi (alternati- 
ve city), Emmhaus, Peruvia- 
ni, trotzkisti, ambientalisti. 


I punti qualificanti del mo- . 
vimento in questi giorni in 


Svezia sono un opposizione 
intransigente al trattato di 
Schengen, al razzismo e al- 
l’esistenza e chiusura delle 
frontiere. Contrariamente 
all’Italia ed ad altri paesi 
sud europei il movimento 
dei disoccupati non sembra 
avere una valenza di scontro 
sociale, tuttavia i livelli di 
sicurezza sociale dello stato 


svedese sono ancora in gra- 


do di controllare i livelli di 
disoccupazione esistente 
(circa il 10%). Consideran- 
do la presenza anarchica 


degli anni ottanta con quella 


di ora è notevole la crescita 
del movimento. 


..beh se fino qui sembra- 
no tutte rose e fiori ci sa- 
ranno pure dei problemi che 
vi affliggono ? (pensa e 
chiede il n.d.r.) 


L’eccessivo “egoismo, 
individualismo” nelle lotte è 
sicuramente un problema. 
Alcuni compagni coinvolti 
in lotte specifiche sono por- 
tati a dimenticare o mettere 
in secondo ordine altri com- 
pagni impegnati su temi di- 
versi. L’alto turn over di 
militanza; in genere dopo 
due anni di militanza totale 
diversi compagni si brucia- 
no e cambiano completa- 
mente vita; ed anche come 
mantenere i contatti con gli 


anarchici che hanno figli 


piccoli, un lavoro alienante 
etc. Comunque questi temi 
verranno affrontati nella 
prossima assemblea d’in- 


‘verno che si terra il 26/12 


nel sud della Svezia. Il titolo 
sarà “Una generazione di 
lotte: anarchici, sindacalisti, 
autonomi” 


Bene, la discussione vira 
verso il secondo fatto di 
cronaca di interesse: la 
bomba bluff. 


Alla fine di settembre. 


una telefonata rivendicava a 
nome di un gruppo dal nome 


“Odio i ricchi” una bomba 


trovata sotto il sediolino 
dell’auto di tale J.R.Gyll 
(boss uscente della Volvo e 
uomo di fiducia della fami- 
glia Wallenberg, gli Agnel 
svedesi) 

I due candelotti di dina- 
mite non erano collegati ad 
alcun detonatore. Le reazio- 
ni dell’ opinione pubblica 
sono state molto favorevoli 
e di simpatia versi i finti 
attentatori, visto che si trat- 
tava palesemente di una 
azione simbolica. I compa- 
gni sottolineano che il sud- 
detto gruppo è esistente e 
sostiene che il potere e il ca- 
pitale è fatto di uomini con 


nome e cognome, che questi 


possono essere raggiunti a 
casa e simbolicamente col- 
piti. In modo da sfatare la 
presunta intoccabilità dei 
potenti. Il fatto che questa 
azione si sia verificata poco 
prima della manifestazione 
ha contribuito alla sua riu- 
scita. 

A questo proposito gli 
anarchici di Stoccolma ri- 
marcano che in alcune situa- 
zioni questo tipo di azioni 
dirette, il sabotaggio il boi- 
cottaggio sono strumenti as- 
sal utili. 


Venendo all’ultima parte 
della conversazione affron- 
tiamo il tema della presenza 
anarchica nelle regioni sub- 
polari e scandinave. 


Sia in Norvegia che in 


Danimarca l’anarchismo è 


una presenza politica ben 
consolidata da circa un se- 


colo visto gli stretti contatti 
di queste regioni con la 
Gran Bretagna e Germania. 
Storia diversa è per la Fin- 
landia dove un certo numero 
di pubblicazioni anarchiche 


di lingua inglese sono state 
distribuite dopo il 1991 con 
la ripresa del movimento 
anarchico in Russia (As- 
semblea internazionale su 
Kronstadt). Attualmente i 
contatti sono molto intensi 
tra i compagni finlandesi e 
quelli di Stoccolma. 25 nuo- 
vi circoli anarchici sono nati 


recentemente in Finlandia, 


tutti sono in contatto con la 
SAL e molti sono aderenti 
o in via di adesione alla 
Internazionale delle Federa- 
zioni Anarchiche (IFA) La 
federazione anarchica fin- 
landese raccoglie gruppi 
animalisti, anarcoverdì, e 
anarcosindacalisti. 

Inoltre i compagni finnici 
hanno buoni contatti con gli 
anarchici polacchi e stanno 
aumentando le loro collabo- 


razioni con gli anarchici 


spesso individualità o pic- 


Contro la dittatura del mercato 


troburgo. 


Mentre il movimento 


Finlandese è in crescita 1 


movimenti Norvegese e Da- 
nese sono attualmente in fa- 
se di riorganizzazione. Il] 
motivo è dovuto all’applica- 
zione del trattato di Schen- 
gen con lo sgombro o lega- - 
lizzazione delle case occu- 
pate. Anche in questi paesi 
sembra che i compagni sia- 
no orientati verso un lavoro 
articolato attraverso piccoli 
gruppi con obiettivi speci- 
fici coordinati tra loro. 


Kammellerna 

(Cell. dell’OACN-FAI 
Stoccolma) 

Si ringraziano Kurt e 
Mattias (Olle) de 
Stockholm Anarkister per i 
contributi dati all’articolo 
Per contatti: 

Stockholm Anarchister 


Box 150 15 S-104 65 


coli gruppi in Estonia, Let- i 
Stockholm 


tonia, Lituania e a San Pie- 


PESCARA: LOTTE CONTRO GLI SFRATTI 


Martedì 10 novembre alle 9,30 avvocato, ufficiale 


| giudiziario e poliziotti al seguito hanno bussato alla porta 


di due famiglie di Rancitelli, quartiere popolare di Pescara, 


gettandole per strada. 


E’ solo il primo di una serie di sfratti che entro febbraio 
coinvolgerà altre tredici famiglie e non poteva passare sotto 
silenzio in un momento in cui, essendo imminenti le 
elezioni comunali, il sindaco in carica e lo sfidante si 
riempiono la bocca parlando di teatri, centri commerciali 
e finanziamenti per palazzinari, albergatori, imprenditori. 

Per protestare contro quest’aggressione più di venti 
persone (tra le quali noi del gruppo “Di Sciullo” - FAI) 
hanno manifestato davanti al comune con striscioni, 
volantini, canti e slogans. Inizialmente l’assessore alle 
politiche per la casa (Scioletti - Alleanza Nazionale) non 
ha trovato niente di meglio che sguinzagliarci contro la 
polizia municipale che ha inutilmente tentato di identificare 
i manifestanti; in seguito è stata costretta a promettere 
l’assegnazione di case popolari entro un paio di settimane. 

Il giorno dopo si è svolta un’assemblea presso il circolo 
libertario “Pippi Calzelunghe” in cui gli sfrattati hanno 
riferito gli esiti dei colloqui con sindaco ed assessore ed i 
compagni presenti (una trentina) si sono impegnati a 
seguire la lotta programmando alcune iniziative future. 

Tutto sommato da questa prima fase dello scontro di 
classe a Pescara possiamo trarre un risultato positivo, in 
quanto l’ampia eco che la manifestazione ha avuto sui 
media locali ha costretto l’amministrazione reazionaria a 
recedere dalle posizioni iniziali. Staremo a vedere se non 
si è trattato di promesse da marinaio per guadagnare tempo 
in vista della farsa elettorale. 


Paolo Iervese - Gruppo “Di Sciullo” - FAI - Pescara 


a Dalla 1° pagina 


Di fronte all’occupazio- 
ne di via Rimesse la prode 
Golfarelli ha pensato bene 
di usare il pugno di ferro, 
spalleggiata dalla giunta 
Vitali che aveva appena 
ricevuto benedicenti visite 
romane e veltroniane, aval- 
lata dalla compagine comu- 
nale di Verdi e Rifondazio- 
ne Comunista che parteci- 
pano e sostengono la giunta. 
Già martedì 10 ottobre det- 
tava alle cronache le condi- 
zioni dello sgombero di via 
Rimesse senza (secondo lei) 
possibilità di replica o me- 
diazione. Di fronte alla resi- 
stenza degli occupanti che 
anziché andarsene a dormi- 
re sotto i ponti aumentavano 
di numero la nostra prode 
amazzone ha dettato alle 
cronache l’ordine politico 
dello sgombero. Giovedì 12 
novembre, nella mattinata, 
mentre un corteo studente- 
sco entrava in piazza mag- 
giore a seguito di un riuscito 
sciopero nelle scuole supe- 
riori bolognesi contro il fi- 
nanziamento alle scuole cat- 
toliche, reparti celeri della 
polizia di stato facevano ir- 
ruzione nello stabile di via 
Rimesse. Gli occupanti ai 
quali si aggiungevano com- 
pagne e compagni del comi- 
tato Senza Frontiere, stu- 
denti universitari, militanti 
vari della sinistra antagoni- 
sta e anarchici, si dirigeva- 
no verso il centro cittadino 
per protestare contro lo 
sgombero e per richiedere 
pronta soluzione alle loro 
esigenze abitative. La piaz- 
za era già presidiata a pochi 
minuti dal termine delle 
operazioni di sgombero di 
via Rimesse. Quando il cor- 
teo di qualche centinaio di 
persone giungeva in piazza 


partivano le prime cariche. 


che non si fermavano nem- 
meno di fronte allo schierar- 
si in prima fila della donne 
con i bambini in braccio. A 
questo punto qualcuno ha 
avuto la brillante idea di 
entrare nella basilica di 
S.Petronio. Ciò ha salvato 
gli immigrati dalle botte e 
ha permesso di aprire lo 
scenario mediatico che pur 
conoscendo alla perfezione 
i fatti si era ben guardato dal 
dare visibilità alla questio- 
ne. Cosa é successo dopo é 
noto ai più, arrivati i gior- 
nalisti e le televisioni i fun- 
zionari della Questura che 
fino a pochi minuti prima 
esibivano il proprio maci- 
smo muscoloso si sono ri- 
dotti a ligi travet statali che 
devono rispettare le leggi e 
“soprattutto la decenza per 
non fare fare brutte figure ai 
superiori. 
uomini, donne e bambini 
asserragliati nella basilica, 
cordone di polizia tutt’in- 
torno e relativa agibilità 
della piazza dove nel corso 
della serata si raccolgono 
circa 600 persone in una 
veglia di solidarietà con la 


lotta degli immigrati. Nella 


piazza i compagni e le com- 
pagne riescono a dar vita ad 
una manifestazione che 
mette a nudo le contraddi- 
zioni prodotte dalla politica 
della giunta. La prode Gol- 
farelli però non demorde e 
ancora nella serata di gio- 
vedì detta alle cronache che 


non vi é nessuna possibilità 
di mediazione, gli immigrati 
devono liberare la basilica 
e andare a dormire sotto i 
ponti. Il sindaco Vitali as- 
sente. La curia bolognese 
grida ‘alla profanazione del 
tempio. Ma intanto 4 tele- 
giornali fanno fare il giro 
d’Italia alle immagini della 
basilica presidiata dalla po- 


pier francesi. Evidentemen- 
te qualcuno a Roma alza il 
telefono e spiega, con modi 
spicci, ai prodi bolognesi 
che la politica non si fa così. 
Verso mezzanotte la prode 
Golfarelli che pur deve ob- 
bedire ai capi romani ma 
non vuole giocarsi subito la 
faccia fà intervenire la Ca- 
ritas diocesana (che le deve 


mandato (come si scoprirà 
la mattina del 13 novembre) 
alla trattativa negata alcune 
ore prima. Il funzionario 
(togato) della Caritas svolge 
il mandato assegnatogli e 
nella mattinata del venerdì 
13 novembre i 140 immigra- 
ti possono uscire dalla basi- 
lica per essere accompagna- 
ti in una scuola di via del 
Pallone. Ironia della sorte 
questa scuola era stata oc- 
cupata per ben tre volte e 
per ben tre volte sgomberata 
coattivamente, in una occa- 
sione l’occupazione era ca- 
ratterizzata dai clochard, in 
due occasioni dagli immi- 
grati. La scuola aveva anco- 
ra porte e finestre murate 
(usuale provvedimento anti 
occupazione) e una coope- 
rativa di immigrati é stata 
incaricata di svolgere 1 la- 
vori per rendere “abitabile” 
lo stabile perennemente inu- 
tilizzato (salvo, appunto, i 
brevi periodi di occupazio- 


Bologna: la lotta degli immigrati mette a nudo la politica del governo della città 
ampi lager e manganellate _ 


Biffi celebra una messa ri- 
paratoria contro la profana- 
zione del tempio ma il ra- 
cket al potere non demorde 
e con non calanche annun- 
cia che fra quindici giorni 
gli immigrati dovranno 
sgomberare la scuola di via 
del Pallone (senza dire dove 
potranno andare a dormire 
in alternativa ai ponti) ac- 
compagnando la dichiara- 
zione con l’illustrazione 
dello stato avanzato dei la- 
vori per la costruzione del 
campo di concentramento di 
via Roncrio dove verranno 
incarcerati quegli immigrati 
che non sono in grado di 
regolarizzare la loro posi- 
zione e quelli che hanno 
commesso reati nella loro 
permanenza in Italia. La 
natura mafiosa del messag- 
gio può sfuggire ancora una 
volta solo alle anime belle 
che vivono nel paese dei 
puffi. 


140 immigrati, 


lizia che evoca indiscutibil- 
mente la lotta dei sans pa- 


un sacco di favori) compe- 
tente per territorio con il 


A proposito di San Petronio... 


Chi strumentalizza e chi lotta 


C’è stato uno sgombero di 75 famiglie di immigrati, un 
corteo fino piazza Maggiore, l’occupazione della basilica 
di San Petronio, e finalmente tutto ciò è uscito dalle pagine 
di cronaca nera del famigerato Resto del Carlino, anima 
nera della coscienza perbenista e forcaiola bolognese, 


investendo la città, la sua indifferenza, e scuotendo 


l’attenzione dell’intera nazione. 

Non tutti sanno che decine di migliaia tra immigrati, 
precari, disoccupati, da anni.occupano tutto ciò che la 
dissennata politica “sociale” bolognese lascia a marcire o 
vende speculando; non tutti sanno che il primo centro di 
accoglienza era in realtà un’occupazione regolarizzata e 
che per questi anni, per questi soggetti, la pratica 
dell’occupazione era l’unica in grado di restituire loro 
quella dignità che le istituzioni negavano, costringendo 
intere famiglie a dormire per strada o in macchina. 

L’esigenza di occupare, il bisogno della casa, non è solo 
degli immigrati: lo è degli studenti, costretti a pagare mezzo 
milione per un posto letto, lo è delle famiglie in attesa di 


sfratto, lo è per i precari, i disoccupati, i pensionati, le 


famiglie che devono campare con meno di due milioni al- 


mese in questa costosissima città. 

Bisognava colpire il cuore di questa città, San Petronio 
e piazza Maggiore, perchè tutto questo venisse fuori? 

Su tutti i giornali si parla di strumentalizzazioni. Sotto 
questo termine si nasconde il solito razzismo istituzionale, 
che vuole gli immigrati soggetti deboli, passivi, “persone 
semplici mosse da menti superiori”, secondo le parole del 
prete Nicolini. 

Ciò che i nostri amministratori e i nostri pedagoghi non 
riescono a digerire è 
autorganizzarsi, lottare e magari vincere sulla base dei loro 
bisogni, cosa che ancora gli italiani purtroppo non riescono 
a fare. 


Dietro le presunte strumentalizzazioni, molti oE oE 
nascondere le proprie colpe: 

L’inquisita assessora alle politiche sociali Lalla 
Golfarelli che dopo aver fatto orecchie da mercante alle 
richieste dei fondamentali bisogni di esistenza, ha 
pronunciato i suoi stalinisti “Niet” palesando la più 
arrogante indifferenza. Meno indifferente si è invece 
dimostrata quando si trattava di intascare le tangenti della 
coop. Gabbiano: Un miliardo e mezzo destinato ai profughi 
albanesi, finito nelle tasche private. 

Il sindaco Walter Vitali, colpevole di aver praticamente 
privatizzato un’intera città, perfino l’asfalto con il più 
impopolare piano sosta d’Italia. Per lui era più proficuo 
destinare miliardi alle scuole cattoliche, farsi ancora più 
amico Biffi, che dare una casa agli immigrati. 

Il cardinale Biffi, che ha chiuso perfino i cessi del suo 
feudo, impedendo agli occupanti di san Petronio l’uso dei 
bagni, un bicchiere d’acqua...La casa di Dio è parsa poco 
disponibile ad accogliere i poveri bisognosi senza tetto, 
ha invece richiesto lo sgombero immediato. 


Il vicequestore Preziosa, praticamente un fascista in 


è che questi sono soggetti in grado di 


ne abusiva). 


La giunta mastica amaro, redb 


divisa, che ha caricato a freddo donne, bambini; studenti, 
dimostrando all’intera città la sua ammirazione per il 
dittatore Pinochet ed il suo amore per il manganello. 

I celerini, uno per uno, che hanno eseguito senza 
esitazioni ordini che chiunque con un briciolo di umanità 
avrebbe rifiutato. 

I giornalisti sempre pronti a rimescolare le carte a favore 


di questa amministrazione vigliacca e ladra, sempre pronti 


a diffondere false notizie, a costruire campagne razziste e 
discriminatorie. i 

I padroni, che hanno licenziato gli immigrati che 
partecipavano all’ occupazione, volendo negargli ogni 
possibilità di espressione e lotta. 


Fi governo, che istituisce veri e propri lager come campi 


di detenzione degli irregolari, che attraverso una finta 
sanatoria, che regolarizza solouna minima parte degli 
immigrati presenti in Italia, continua a discriminarli, 


. creando immigrati di serie A e B, ricattabili e docili alle 
esigenze produttive dei padroni. 
Un’altra Bologna si è vista nella piazza, composta da 


studenti, immigrati, cittadini, esprimendo non tanto la solita 


solidarietà pietista, ma un appoggio reale a lotte che 


rivendicano i fondamentali diritti umani di ogni individuo. 

Le centinaia di studenti in piazza hanno dimostrato come 
l’università possa essere qualcosa di differente da semplice 
luogo di apprendimento e disciplina; ma un reale elemento 
critico all’interno della città. | 

Vogliamo ripartire da questo per mantenere alta 
l’attenzione in città: le famiglie sono ancora baraccate in 
via del Pallone e senza soluzioni, dieci per stanza, senza 
finestre, con due bagni esterni dove lavarsi, e solo la 


solidarietà di chi ha portato coperte, fornelli, cibo agli 


immigrati, ha potuto rendere la loro situazione vivibile. 

Indiciamo un’assemblea in università per: 

-Creare un punto di riferimento (in un’università che 
non lascia alcuno spazio libero) per chi volesse sostenere 
la lotta degli immigrati, che sia luogo di controinforma- 
zione all’interno della città. 

-Proporre momenti seminariali sulle tematiche dell’an- 
tirazzismo e del pregiudizio razziale. 

-Avviare percorsi di lotta e liberazione autorganizzati. 

-Costruire le basi di una manifestazione nazionale a 
poega 


Assemblea universitaria del 14 novembre 
Ù in solidarietà agli immigrati 


2). novembre 1998 


UMANITA’NOVA 


Riunione per 
il catalogo - 
dell’autogestione 


Sabato 12 e domenica 13 
dicembre presso i locali 
della FAI milanese, viale 


Monza 255 Milano 


(metropolitana linea rossa 
fermata Precotto) si terrà la 
riunione per il catalogo 
dell autogestione. 

La riunione avrà inizio 
sabato 12 alle ore 14. 

Per informazioni e per 
l’organizzazione di 
ospitalità e sostentamento è 
necessario contattare il 
Collettivo Libertario 
Novatese al tel. 02 
33240171 (lasciare un 
messaggio sulla segreteria) 
oppure inviare una mail al 
seguente indirizzo: 
utoplib@tin.it 


Proposta 0.d.g. 

Verifica del materiale 
raccolto dalle agenzie 
laboratorio, gruppi e singoli 
Verifica impostazione 
tecnica del catalogo nella 


| sua versione stampata e 


telematica. 

Modalità di diffusione e 
propaganda dell’iniziativa 
Prospettive di 
coordinamento delle 
iniziative locali per la 
costruzione della rete 

dell autogestione. 
Situazione di cassa della 
Fiera dell’ Autogestione 
Iniziative preparatorie della 
sesta fiera dell’ autogestione 
di Spezzano Albanese 


Bologna: 
assemblea cittadina 


Martedì 24 ore 21 nella sala 
Benjamin in via del Pratello 
assemblea pubblica per 
l’organizzazione di una 
manifestazione 
internazionale su: diritto 
alla casa, no alla 
clandestinità, chiusura dei 
campi. 


22 novembre 1998 


UMANITA’ NOVA 


Albenga: 1968 - 
1998: se trent’anni 
vi sembran pochi... 


Il 1968 è stato un anno di 
lotte, manifestazioni e 
cortei. 

E’ stato anche una grande 
occasione per ripensare la 
vita quotidiana e per 
sognare un’altra società, una 
nuova civiltà. 

Il 1968, al contrario di 
quanto pensano i suoi 
detrattori, è stato così 
importante che lo stato ha 
dovuto inventarsi la 
strategia della tensione per 
chiudere questa grande 
stagione. 

Venerdì 27 novembre alle 
ore 20,30 presso la sede del 
gruppo anarchico “Pinelli” 
di Albenga, in via De 
Gasperi (a Vadino), incontro 
- dibattito sul °68. Con: 
Giorgio Amico (Cedoc, 
Savona); Giuliano Falco 
(USI-AIT, Albenga); M. De 
Cortes (Circolo anarchico 
“Ponte della Ghisolfa”, 
Milano); S. Dalmasso 
(redattore di “Per il 68 e 
collaboratore del Centro di 
Documentazione di Pistoia). 
Gr. anarchico “Pinelli” di 
Albenga, Cedoc di Savona, 
USI - AIT di Albenga 


13 dicembre: 
a 40 anni dalla 
morte di Meschi 


In una riunione a Gragnana 
lo scorsò mercoledì 4, fra i 
compagni presenti (Gruppi 
Anarchici Riuniti FAI: 
Germinal Carrara, Malatesta 
Gragnana; Cobas del 
Marmo, FLTU, Unicobas), 
con l’adesione annunciata di 
compagni che presenti non 
erano (USI, FLSU...) si è 
deciso di dar vita ad un 
Comitato per il 40° 
anniversario della 
scomparsa di Alberto 
Meschi, col seguente 
programma. 

Ore 10, presso la Sala di 
Rappresentanza del Comune 
di Carrara: presentazione del 
libro di Massimiliano 
Giorgi: Alberto Meschi e la 
Camera del Lavoro di 
Carrara. Ospiti, oltre 
all’autore, Maurizio 
Antonioli, Giorgio Sacchetti 
e Gigi Di Lembo. 

Ore 13, al Germinal, 
intermezzo di ristoro. 

Ore 15, al Germinal: Tavola 
rotonda - dibattito sul tema: 
Attualità del pensiero e 
dell’azione di A. Meschi. 
L’unità del movimento dei 
lavoratori per la propria 
‘emancipazione. 

Le adesioni vanno fatte 
pervenire ad Alfonso: 

tel. 0585/ 75143. 


SPEZZANO ALBANESE: 
COMIZIO DELLA 
FEDERAZIONE 
MUNICIPALE DI BASE 


L’anomala campagna 
elettorale per le amministra- 
tive del 29 novembre che si 
sta svolgendo a Spezzano 
Albanese, per la presenza di 
una sola lista in campo (vedi 
UN 33 del 1 novembre ’98), 
continua a suscitare nella 
comunità non poche rifles- 
sioni ed abbastanza clamore 
nella cronaca della stampa 
regionale, quest’ultima ora 
schierata con la lista in cam- 
po ed ora invece con “la li- 
sta che non c’è” a seconda 
della fonte da cui riceve le 
notizie. 

Nota degna di attenzione, 
risulta comunque essere, 
senza dubbio, il fatto che 
un’intera classe politica 
formata da personaggi di 
destra, centro e sinistra con 
le mani in pasta nella ge- 
stione della cosiddetta cosa 
pubblica da circa un lustro, 
schiacciata da un avvicen- 


darsi di faide interne di po-. 


tere, si è autoeliminata dalla 
competizione elettorale pro- 
ducendo non poco stupore 
soprattutto fra i suoi fans 
(palazzinari, costruttori e 
lobby varie) che si sentono 
per un verso orfani e per 
l’altro combattuti dall’an- 
goscia di dover ora sceglie- 
re se schierarsi con l’unica 
lista in campo oppure schie- 
rarsi con l’astensionismo di 
comodo della “lista che non 
c’è” per tentare di invalida- 
re le elezioni. 

In questa particolare at- 
mosfera politica paesana, la 
sera di domenica 8 novem- 
bre, nella centrale P. Mat- 
teotti la Federazione Muni- 
cipale di Base (FMB) ha te- 
nuto una pubblica manife- 
stazione con comizio sia per 
controinformare la pubblica 
opinione sugli ultimi avve- 
nimenti politici e sia per av- 
viare una forte campagna 
sociale protesa a far com- 
prendere alle classi subal- 
terne come l’unica alterna- 


tiva ai trasformismi ed alle. 


beghe di potere possa esse- 
re rappresentata solo dalla 
prassi comunalista autoge- 
stionaria. 

. La manifestazione, nono- 
stante preceduta da inghippi 


tecnici dovuti al non funzio- 


namento all’ultimo momen- 
to dei megafoni per la pro- 
paganda del comizio, tanto 
che si è pensato di sopperire 
alla mancata propaganda 
con l’allestimento del palco 
in piazza dalla tarda matti- 
nata, ha visto la presenza di 
centinaia e centinaia di per- 
sone che superavano in gran 
misura il pubblico che ave- 
va assistito la sera prece- 
dente all’apertura della 
campagna elettorale della li- 
sta: dell'Ufivo; | 
Molti i temi trattati dagli 
oratori della FMB: dalle 
considerazioni sullo scan- 
daloso operato degli ammi- 
nistratori uscenti a quelle 


sui retroscena delle peculia- 
rità che hanno portato alla 
formazione di una sola lista, 
per giungere infine all’espo- 
sizione di un insieme di pro- 
poste comunaliste concrete 
sul come procedere attra- 
verso una metodologia auto- 
gestionaria alla risoluzione 
delle problematiche sociali 


| che gravano sulla comunità. 


Un appello è stato inoltre ri- 
volto a tutti 1 partecipanti a 
partecipare alla manifesta- 
zione indetta per il 10 no- 
vembre dagli studenti liceali 
del luogo contro la specu- 
lazione edilizia che grava 
sull’acquisto o costruzione 
del loro nuovo edificio sco- 
lastico. 

Alla fine del comizio in 
molti si sono complimentati 
con gli esponenti della FMB 
dicendosi pronti ad attivarsi 
per dare più forza alle ini- 
ziative prossime venture del 
municipalismo di base. 
L'appuntamento resta ora 
fissato ai due prossimi co- 
mizi della FMB che, tempo 
permettendo, dovrebbero 
tenersi nell’ultima decade di 
novembre. 

Red. Locale 


SPEZZANO ALBANESE: 
MANIFESTAZIONE © 
DEGLI STUDENTI 


Gli studenti del liceo 
scientifico di Spezzano Al- 


. banese, dopo una serie di 


mobilitazioni con cortei ed 
assemblee pubbliche prote- 
se a sensibilizzare l’opinio- 
ne pubblica su un ennesimo 
caso di speculazione edili- 
zia che incombe sul loro 
istituto (vedi UN 34 dell’8 
novembre ‘98), martedì 10 
novembre insieme agli stu- 
denti dell’istituto professio- 
nale per l’agricoltura e 
l’ambiente hanno tenuto una 
grande manifestazione citta- 
dina che ha visto la parteci- 
pazione anche dei loro ge- 
nitori e dei loro insegnanti. 

Un vivace corteo aperto 
da un grande striscione del 
Comitato Studentesco Au- 
tonomo (carino il cerchio 
che faceva da cornice alla a 
della parola “autonomo”) 
contro la scuola dei padroni, 
dopo aver attraversato le vie 
cittadine è confluito nella 
sala consiliare per ivi tenere 
una pubblica assemblea alla 
quale erano state invitate le 
amministrazioni comunali 
del comprensorio, l’ammi- 
nistrazione provinciale, 
nonché le forze politiche e 
sindacali del territorio ivi 
comprese la FMB e la Fe- 
derazione Anarchica di 
Spezzano Albanese nonché 
la FMB di S. Lorenzo del 
Vallo. 

La manifestazione si è di- 
mostrata senza dubbio inte- 
ressante, in quanto il nutrito 
dibattito assembleare ha 
messo a nudo le manovre 
speculative intorno all’ac- 
quisto di uno stabile o di 
una nuova costruzione da 
adibire a liceo costringendo 
le autorità provinciali (as- 


sessore ai lavori pubblici e 
presidente) ed il sindaco di 
Spezzano Albanese ad ingo- 
iare la dura contestazione 
non solo studentesca ma cit- 
tadina così come quando si 
è costretti a dover ingoiare 
un enorme rospo. 

Molto seguito ed applau- 
dito è risultato l’intervento 
dell’esponente della FMB 
di Spezzano Albanese, che 
solidarizzando in toto con le 
ragioni della mobilitazione 
degli studenti, genitori ed 
insegnanti ha denunciato le 
gravi responsabilità del- 
l’amministrazione provin- 
ciale e dell’amministrazione 
comunale del luogo nell’o- 
scura e scandalosa manovra 
che si sta tentando ai danni 
di tutta l’utenza scolastica 
del comprensorio con un ap- 
palto - concorso ambiguo 


proteso molto probabilmen- 


te a garantire, più che il li- 
ceo, i palazzinari e le impre- 
se. 

L’amministrazione pro- 


vinciale si è impegnata a ri- 


sentirsi con gli studenti, gli 
insegnanti e i genitori mar- 
tedì17 novembre dopo l’a- 
pertura delle buste parteci- 
panti alla gara d’appalto - 
concorso promettendo che 
la commissione provinciale 
valuterà le offerte tenendo 
ben presente le rivendica- 
zioni avanzate dalle varie 
componenti della scuola. 
Studenti, insegnanti e 
genitori praticamente chie- 
dono che i tre miliardi per 
la nuova sede del liceo 
scientifico, stanziati dal- 
l’amministrazione provin- 
ciale, vengano spesi per la 
costruzione di un nuovo 
edificio scolastico nei terre- 
ni dell’istituto professionale 
per l’agricoltura e l’ambien- 
te di Spezzano Albanese, di 


. modo che il comprensorio 


continui a risultare garantito 
nei due indirizzi scolastici 
superiori (liceo e professio- 
nale) di cui oggi è dotato. 
La mobilitazione studen- 
tesca, comunque, nell’atte- 
sa di guadagnarsi la vittoria 
oppure di invigorire la lotta, 
continua nell’ambito della 
scuola con assemblee di 
classe e di istituto. Una cosa 
intanto è certa: chi voleva 
decidere sulla testa altrui ha 
dovuto fare i conti con azio- 
ni di lotta dure e decise che 
senza dubbio minimamente 

non si aspettava. 
Red. locale 


TORINO: LA POLITICA 
DEL MANGANELLO 
DEL NUOVO QUESTORE 


Sul numero 34 di UN 
dell’8 novembre riferivamo 
delle cariche e delle botte di 
cui erano stati bersaglio gli 
studenti che manifestavano 
davanti al provveditorato 
contro il finanziamento alla 
scuola confessionale, con- 
tro il caro scuola e contro 
la nuova maturità. 

In quest’azione ravvisa- 
vamo il manifestarsi di una 
secca attitudine repressiva 
da parte del nuovo questore 
Izzo. In merito a quell’epi- 
sodio e alle modificazioni in 
corso nella polizia torinese 
riportiamo la cronaca di 
quella giornata e le consi- 
derazioni in merito di un 
nostro collaboratore: “Sa- 


bato 31 ottobre un corteo di 


studenti medi è stato brutal- 
mente caricato dalla polizia. 
Le cariche si sono svolte 
davanti alla sede del Prov- 
veditorato agli studi di To- 
rino, mentre era in corso il 


consueto tentativo dell’U-. 


nione degli Studenti (legata 
ai DS) di mandare ad inter- 
loquire con il provveditore 
una “scelta” delegazione di 
studenti. Sostanzialmente 
se stessi. 

Il tentativo stava naufra- 
gando ad opera dell’azione 
di ostruzionismo degli stu- 
denti dei collettivi, quando 
la polizia ha deciso di attac- 
care questi ultimi, scatenan- 
do una “caccia allo studen- 
te” durata quasi un’ora nei 


dintorni del Povveditorato. 


Di per se una carica poli- 
ziesca non rappresenta 
un’eclatante novità nell’ita- 
lietta di fine anni novanta. 
Gli ultimi anni ci hanno 
infatti abituato al ritorno di 


. forme di repressione più 


violente, anche se in forma 
estemporanea e non organi- 
ca. Anche un paese sostan- 


zialmente pacificato come il. 


nostro, sembra non possa 
fare a meno di una certa ra- 
zione di manganellate. Ciò 
nonostante le cariche di sa- 
bato 31 a Torino segnalano 
alcune novità interessanti. 
In primo luogo le cariche 
sono avvenute a freddo, se- 
lezionando gli individui da 
colpire e cercandoli nelle 
vie adiacenti al Provvedito- 
rato. In questa ricerca sono 
stati aiutati dai dirigenti 
dell’ UdS, che in questo mo- 
do assumevano non tanto il 
ruolo di manifestanti filo - 
governativi protetti dalla 


| polizia, quanto di collabo- 


ratori fattivi della Questura 
in un’operazione stile “cer- 
ca e distruggi” nei confronti 
degli attivisti studenteschi 
legati in qualche modo al- 
l’area antagonista. 

In secondo luogo è chiaro 


un mutamento d’atteggia- 


mento della Questura di To- 
rino, quasi come se volesse 
farsi “perdonare” la gestio- 
ne morbida della “primave- 
ra squatter” di quest’anno. 

Molti indizi puntano a 


| sostegno di quest’afferma- 


zione; innanzitutto il trasfe- 
rimento senza promozione 
del dott. Faranda, questore 
durante la scorsa primavera. 
Per la prima volta nella sto- 
ria repubblicana un trasfe- 
rimento di un questore da 
Torino non da luogo alla sua 
promozione. Il Ministro del- 
l’Interno mostra quindi il 


suo scarso gradimento per 
la mancata repressione dura 
delle manifestazioni squat- 
ter degli scorsi marzo e 
aprile. 

Il nuovo questore Izzo 
d’altra parte ha esordito con 
lo spostamento in periferia 
del presidio/concerto del 24 
ottobre contro il centro di 
internamento per immigrati 
di C.so Brunelleschi, con le 
Cariche del 31e gcom P Es 
mail sibillina spedita alla 
casella elettronica di un 
centro sociale - il Gabrio - 
nella quale promette dialogo ` 
ma anche mazzate, nel caso 
‘venga infranta la legalità’ 


Tai terzo oo a 
progressivo allontanamento 
dei questurini aderenti al 
SIULP che avevano sinora 
gestito il “dossier centri so- 
ciali”, deve essere letto co- 
me una sorta di ‘sfiducia’ 
interna alla Questura nei 
confronti di questi poliziot- 
ti. I gestori di piazza della 
Digos di questi ultimi anni 
sono stati emarginati in 
quanto sospettati di intelli- 
genza col nemico, e il loro. 
posto era curiosamente pre- 
so sabato 31 da un funzio- 
nario del Ministero degli In- 
terni, spedito da Roma. Ci 
si trova di fronte ad una sor- 
ta di ‘svolta a destra’ nel 
comportamento della que- 
stura di Torino. Questo non 
perché stia aumentando la 
pericolosità sociale dei set- 
tori antagonisti, quanto per- 
ché vi è un problema per la 
Questura di riaffermare la 
propria capacità repressiva 
a fronte di una ‘Primavera 
lassista” ampiamente rim- 
proverata da gran parte del 
mondo politico cittadino. 

E° noto infatti che vivia- 
mo un’epoca in cui la capa- 
cità di plasmare l’immagine 
di un comportamento, attra- 
verso eventi creati ad hoc, 
è fondamentale. 

Se la politica istituziona- 
le nel suo procedere circen- 
se non ne può fare a mano, 
la burocrazia amministrati- 
va, compresa quella polizie- 
sca non è molto diversa. 

In conclusione la Questu- 
ra di Torino con le cariche 
del 31 ha inteso lanciare un 
messaggio tanto agli anta- 
gonisti (‘nulla di meno che 
legale verrà tollerato’), 
quanto alla città (‘non tolle- 
reremo più questi teppisti’). 

In sostanza per Torino 
non si presenta un bell’ Au- 
tunno.” | 

Giacomo Catrame 


Se i Congressi possono 
essere considerati il mo- 
mento centrale dell’attività 
di elaborazione teorica della 
Federazione Anarchica Ita- 
liana, i Convegni sono inve- 
ce momenti di approfondi- 
mento che permettono, nel 
lasso di tempo che intercor- 
re tra un Congresso e lal- 
tro, a federazioni, gruppi e 
individualità federate di 
continuare il dibattito inter- 
no. E’ anche grazie a questi 
convegni nazionali che 
un’organizzazione antiauto- 
ritaria, federalista e autoge- 
stionaria come la Federazio- 
ne Anarchica Italiana elabo- 
ra le sintesi intorno alle qua- 
li far crescere la quotidiana 
attività politica volta ad una 
radicale trasformazione so- 
ciale. E’ insomma attraver- 
so i Congressi e 1 Convegni, 
cioè attraverso momenti as- 
sembleari ai quali partecipa 
l’insieme dei compagni fe- 
derati, che la FAI dipana la 
sua quotidiana attività di or- 
ganizzazione politica impe- 
gnata nella realtà sociale. 

Il 14 e 15 novembre si è 
tenuto nei locali della Fede- 
razione Anarchica Livorne- 
se uno di questi periodici 
convegni dedicato alle cam- 
pagne che a Federazione si 
proponeva di sviluppare nei 
prossimi mesi. Le campagne 
proposte erano molte, forse 
‘troppe per poter essere suf- 
ficientemente discusse nei 
. due giorni di dibattito pre- 
visti dal Convegno e alcuni 
temi sono stati rinviati ai 
prossimi appuntamenti. 

Un approfondito dibattito 
+ ha interessato la questione 
della campagna contro l’in- 
tossicazione provocata dal 
Giubileo del 2000. Il Con- 
gresso della FAI svoltosi a 
‘ Spezzano nella primavera 
1997 aveva nominato un’ap- 
‘posita commissione incari- 
cata di seguire la questione 
il cui lavoro è stato giudica- 
to positivamente dai presen- 
ti. Per i prossimi mesi si è 
pensato di stilare un opu- 
scolo di informazione sui 
vari aspetti legati al Giubi- 
leo, un manifesto nazionale, 
di proporre ai gruppi inte- 
ressati un giro di conferen- 


ze, di incaricare la commis- 


sione di convocare, entro il 
marzo del 1999, un apposito 
convegno, al quale invitare 
anche le altre componenti 
del movimento anarchico e 
tutte quelle associazioni im- 
pegnate sul terreno anticle- 
ricale. L’obiettivo è quello 
di organizzare due incontri 
nazionali (“meeting”) a ca- 
rattere anticlericale, uno nel 
1999 e uno nel 2000. 

Sulla questione del cen- 
tenario della FIAT, che ve- 
drà grosse manifestazioni a 
Torino nel 1999, 1 presenti 
hanno giudicato positiva- 
mente il piano di lavoro pro- 
posto dalla Federazione A- 
narchica Torinese. Come è 
stato sottolineato in nume- 
rosi interventi la questione 
FIAT non ha un limitato ca- 
rattere localistico perché 
proprio attraverso le vicen- 


de di questo grande gruppo, - 


anche recentissime (si veda 
la crisi “post-rottamazio- 
ne”), è possibile individuare 
quali sono i reali rapporti tra 
Capitale e Stato, rapporti 
che diversamente da quello 
che ci vorrebbe far credere 
la corrente neo-socialdemo- 
cratica vedono lo Stato co- 
me centro motore non solo 


-= sul piano del controllo poli- 
ziesco della popolazione ma 


Livorno: 14 e 15 novembre 


Convegno nazionale della F.A.I. 


anche su quello di garante 
di flussi di reddito enormi 
senza i quali la grande in- 
dustria avrebbe grandi pro- 
blemi a sopravvivere. 

Riguardo le trattative 
relative all’ Accordo Multi- 
laterale sugli Investimenti 
(AMI) il convegno ha evi- 
denziato come in Italia tale 
questione sia poco cono- 
sciuta e che il dibattito sia 
invece molto sviluppato al- 
l’estero, dove è attiva la 
presenza di gruppi e asso- 
ciazioni del movimento 
anarchico. 

Preso atto che le trattati- 
ve sembrano essersi arenate 
il convegno ha ritenuto di 
sollecitare gli organismi fe- 
derati, sia quelli nazionali 
(Commissione di Corri- 


nazionali (segretariato del- 
PIFA) ad una maggiore pre- 
senza nel dibattito. 
L’ultimo punto affrontato 
è stato quello relativo alla 
campagna contro l’istituzio- 
ne di campi di internamento 
per immigrati “clandestini”. 
Anche su questo problema, 
così complesso, il dibattito 
è stato ampio e articolato. 


Il documento conclusivo del 


convegno ha cercato di enu- 
cleare alcuni aspetti da indi- 
care come centrali nell’in- 
tervento dei compagni. La 
denuncia dei campi di “ac- 
coglienza temporanea”, veri 
lager dove vengono interna- 
te persone “colpevoli” di 
non aver un “visto” sul pas- 
saporto, persone che perdo- 
no ogni sorta di diritto, ma 
anche denuncia dei tanti 


“campi di accoglienza” ge- - 


stiti da organizzazioni cat- 
toliche e laiche nei quali 
l’assistenzialismo maschera 
un ferreo controllo polizie- 
sco. Denuncia delle specu- 
lazioni economiche legate al 
fenomeno dell’immigrazio- 
ne, dal racket dei trafficanti 
di immigrati (ai quali, nella 
pratica, lo Stato delega lo- 
pera di una prima screma- 
tura dei “clandestini”) allo 
sfruttamento generalizzato 
cui sono sottoposti tutti gli 
immigrati (e non solo quelli 
irregolari impiegati nel som- 
merso). Necessità di una 
campagna contro l’obbligo 
del “visto” per entrare in 
Italia in modo da rendere 
concreto il principio della li- 
bera circolazione delle per- 


pagna che permetta agli 
“stranieri” di godere degli 
stessi diritti dei cittadini 
italiani. Infine è stata sotto-. 
lineata la necessità di soste- 
nere gli sforzi di quei settori 
dell’immigrazione che cer- 
cano di praticare esperienze 
di autorganizzazione in sen- 
so autogestionario finaliz- 
zata all’emancipazione eco- 
nomica, sociale e culturale. 

Durante il convegno è 
stata espressa la massima 
solidarietà al compagno 
Urbano, presente alla prima 
parte dei lavori, protagoni- 
sta di una coraggiosa batta- 
glia di denuncia dei crimini 
del dittatore cileno Pino- 
chet: 


L’incaricato 


spondenza) che quelli inter- 


IGNACIO RAMONET, GEOPOLITICA DEL CAOS, ASTERIOS, 
TRIESTE, 1998, PP. 184, £ 29.000 ' 
IGNACIO RAMONET - FABIO GIOVANNINI - GIOVANNA 
RICOVERI, IL PENSIERO UNICO E I NUOVI PADRONI DEL 
MONDO, STRATEGIA DELLA LUMACA, ROMA, 1996, 
PP. 128, £ 16.000 

“Pensiero unico” è la fortunata definizione che il 
direttore di “Le Monde Diplomatique” ha dato, in un 
editoriale di qualche anno addietro, della ideologia 
neoliberista che si pretende ineluttabile, universale e 
irreversibile: la globalizzazione. Una idologia potente 
perché tesa strategicamente a configurare di sé il contesto 
di rilevanza culturale al cui interno è possibile delineare 
una griglia interpretativa di quanto accade oggi nel mondo. 


Siccome i “dati” non sono mai neutrali, anzi si rendono 


“visibili” nel loro significato solo entro una griglia 
interpretativa, il pensiero unico lavora per porre una unica 
griglia in cui anche quegli eventi che sembrano contraddire 
l'omogeneità del processo di globalizzazione, sono aspetti 
in negativo che pure appartengono costitutivamente a quel 
medesimo processo e, al limite, ai suoi effetti di residuo, 
di scarto. 

Il pensiero unico si avvale di politiche di governo 
altrettanto uniche, al di là delle distinzioni tradizionali. 
Ma l’aspetto più interessante sembra essere il grado di 
autonomia dei poteri forti economico-finanziari rispetto 
alla politica ed ai suoi vincoli. Sembrerebbe infatti che 
alcune mosse del capitale globale prescindano dallo stato, 
la cui esistenza in fatto di privilegi del suo ceto politico 
vada elemosinata sulle ricadute benefiche degli investi- 
menti finanziari sui mercati nazionali, che i governi 
incentivano apprestando misure di favore per quei capitali 
stessi. 

Ciò nonostante, l’ideologia si rivela quando se ne 
osservano gli effetti macroscopici di diseguaglianza che 
minano la credibilità della politica, che richiede costante- 
mente fonti di legittimazione, a differenza dei mercati, dei 
suoi attori e dei capitali i cui atti non esigono né consenso 
pubblico (se non della consorteria stessa espressa nelle 
borse), né rappresentazione (se non tramite cooptazione, 
ad esempio, come nel metodo Mediobanca). In altre parole, 
i politici neoliberisti devono penare un po’ per farsi 
rieleggere sulle proprie politiche specifiche - quando infatti 
non dirottano l’attenzione dell’elettorato su guerre, come 
fece la Thatcher con le Malvine/Falklands - mettendo in 
campo quanto di meglio offre il merchandising e il 
marketing di manipolazione elettorale, mentre i funzionari 
del Fmi e della World Bank, e in campo nazionale delle 
Banche centrali ed europee (da Fazio a Tietmayer, da 
Greenspan a Duisenberg), non si sottopongono ad alcuna 
pubblica verifica o competizione politica, pur dettando 
norme non tecnicamente neutre ma vere e proprie politiche 
ai rispettivi governi. ILA 

I nuovi padroni del mondo si*cooptano così tra di loro: 
sono 358 i più ricchi che detengono una ricchezza pari al 
45% di quella detenuta dall’intera popolazione mondiale 
(a partire dal più povero, fanno poco meno di tre miliardi 
di: persone); sono 2000 i leaders “reali” nel pianeta i quali, 
a livello finanziario, movimentano oltre 1000 miliardi di 
dollari al giorno, più di dieci volte l’intero ammontare al 
commercio mondiale annuo; sono 500 miliardi di dollari i 
capitali accumulati dai tre principali fondi di pensione 
americani, dieci volte la gigantesca questua che Usa, Fmi, 
Banca Mondiale e altri sono riusciti a racimolare per 


| salvare se stessi e il Messico nel 1994 (il prestito più 


enorme della storia); Bill Gates, ma anche i narcotrafficanti 


sone. Necessità di una cam- 


colombiani, fatturano di più del Pil non solo della stessa 
Colombia (della quale potrebbero rilevare il debito 
pubblico e così “acquistarsela” in blocco), ma anche della 
Danimarca, riéco paese del nord del pianeta. 

Su queste dimensioni, si scatenano le politiche micro- 
nazionali di chi aspira a poter raccogliere qualche briciola 
se solo diviene élite politica riconosciuta di un qualsiasi 
mini-stato in via di formazione. Ecco le ragioni cosiddette 
secessive, interetniche, neotribali, claniche, dall’Africa 
all’ex Unione Sovietica. Ramonet offre una mappa aggior- 
nata del caos che ha mandato in soffitta il Nuovo Ordine 
Mondiale che sarebbe dovuto sorgere sui frantumi del muro 
di Berlino, sulla dissoluzione dell’impero sovietico e sulle 
prove generali della guerra del Golfo. 

In tale scenario, vanno ripensate le azioni che possono 
segnalare una rotta altra, magari inceppando in sede locale 
questa idoelogia del pensiero e delle politiche uniche, 
smitizzando alcuni fantasmi della globalizzazione, della 
competitività, del commercio mondiale come via d’uscita 
agli squilibri nord/sud. In ultima analisi, la politica 
riconquista il primato sulle crude cifre dell’economia 
virtuale perché si apre un terreno di lotta diretta non solo 
contro le elites politiche statuali, ma anche contro il 
capitale globale nelle sue ramificazioni più estreme. 

Salvo Vaccaro 


2) novembre 1998 


UMANITA’NOVA 


‘i Iniziative al Ponte 


Lunedì 23 novembre ore 
21,30 incontro con: M. 
Maggiani, autore di molti 
romanzi e dell’introduzione 
al classico di Bakunin 
“Stato e Anarchia” 

Giovedi 26 novembre ore 
21,30 serata teatrale: Ustica 
di D. Del Giudice, regia di 
C. Gallarini con C. 
Orlandini 

Circolo Anarchico Ponte 
della Ghisolfa V.le Monza 
255, Milano 


| Gilancio | 


AI 16 11 1998 


ENTRATE 
GRAGNANA: Gr. 
Malatesta, 60.000; 
BOLOGNA: C.D.A. 
Ripicchio, 31.000; JESI: 
CSL “L: Fabbri”, 100.000; 
GENOVA: Coord. 
Anarchico genovese, 
129.000; TORINO: Libr. 
Comunardi: 335.000; 
OSPEDALETTI: G.A.L.LI 
(Gruppo Artistico 
Libertario Ligure) nn 24/33, 
140.000. 

Totale £ 795.000 


ABBONAMENTI 
ROMA: M. Burasghi, 
40.000; TORINO: R. 
Strumia, 85.000; TORINO: 
S. Cochis, 85.000. 

Totale £ 210.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
CALTRANO: A. Gei, 
140.000. . 

Totale £ 140.000 


SOTTOSCRIZIONI 
GRAGNANA: E. 
Giovannelli, 30.000; 
MEDICINA: Morabbo, 
15.000; BOLOGNA: cena 
da Saverio e Luisa con gli 
Zappalà, Chiara, Fiamma, 
Sebastiano, compagne e 
compagni di Bologna per 
ricordare la cara Marina, 
700.000; SENIGALLIA: U. 
Lanari, 50.000; TORINO: 
R. Strumia, 15.000; 
TORINO: S. Cochis, 
15.000; TUORO: L. 
Bergantino, 50.000. 

Totale £ 875.000 


Totale entrate £ 2.020.000 


USCITE 

Impaginazione n 36 
200.000 

Stampa n 36 870.000 

Spedizione n 36 400.000 


Totale uscite £ 1.470.000 


saldo n 36 550.000 

saldo précedente 
-21.909.630 

saldo finale : 
-21.359.630 


USA/IRAQ 


Una tragica telenovela 


Dalla 1° pagina 


dittatore di Baghdad importi 
qualcosa della propria po- 


‘polazione. Dubitiamo che. 


importi a qualcuno; anche 
l’ipotesi di un “ribaltone”, 
propagandata da Clinton, 
contraddice non solo quanto 
gli Usa fecero all’indomani 
della guerra del Golfo, 
quando permisero alla guar- 
dia pretoriana di Saddam di 
annientare la rivolta sciita al 
sud del paese e quella curda 
al nord. Ma contraddice 
altresì il modo in cui liqui- 
darono la faida interna al 
clan di Saddam (generi e 
parenti fuggiti ad Amman e 
poi rientrati per essere mas- 
sacrati senza che gli Usa ga- 
rantissero alcunché). 
L’alibi dei controlli sulle 
armi segrete di Saddam è 
una barzelletta a livello 
mondiale: a certi livelli, tutti 
sanno che i “tecnici” del- 
l’Unscom sono talmente 
neutrali che prima di ritor- 
nare a New York e fare rap- 
porto all’Onu, passano da 
Tel Aviv a fare quattro 
chiacchiere con gli israelia- 
ni. Per non dire che si mor- 
mora che alcuni siano a li- 
bro paga Cia. E comunque 
ogni tecnologia posseduta 
da Saddam è di origine oc- 
cidentale, regolarmente 
venduta più o meno lecita- 


mente ai tempi in cui il boss 
iracheno era fedele alleato 
dei “nostri”. 

‘ Infine, c’è da fare un’al- 
tra considerazione, a mio 
avviso più consistente di 


altre motivazioni. Nell’am- 


bito della campagna propa- 
gandistica che mira a fare 
dell’integralismo islamico il 
nemico numero 1 degli Usa 
e quindi di tutto il mondo ci- 
vile, la presenza militare 
nell’area araba (nei luoghi 
sacri dell’Islam in Arabia 
Saudita, che si trova di fron- 
te a un dissenso interno, an- 
che tra le fila degli sceicchi 
al potere; l’erede designato 
di re Fahd è meno mallea- 
bile nei confronti degli Usa 
di quanto si sospetti, e lat- 
tacco a Bin Laden è in realtà 
un attacco ai sauditi meno 
disposti a tollerare l’allean- 
za politico-militare) è fun- 
zionale a garantire non solo 
le vie del petrolio, ma anche 
e soprattutto una egemonia 
regionale che gli Usa pos- 
sono mantenere solo in via 
diplomatica, e quindi mili- 
tare, non avendo più a di- 
sposizione una egemonia 
economica per poter “paga- 
re” le alleanze. A ciò si ag- 
giunga la complessa situa- 
zione afgana, iraniana, pa- 
chistana e dell’area caspica, 
con un crocevia di gasdotti 
e oleodotti, di accordi com- 


merciali di sfuttamento di 
immensi giacimenti, di con- 
trollo di una eventuale di- 
sgregazione dell’ex impero 
sovietico, al cui interno la 
componente islamica sem- 
brerebbe ancor più radica- 
lizzata di quella originaria, 
divisa come è tra sunniti e 
sciiti, sempre in conflitto re- 
ciproco. 

Le evoluzioni sono come 
sempre imprevedibili a noi 
comuni mortali, e non solo 
sul breve termine dell’attac- 
co armato. Senza dubbio, e 
non per fare dietrologia, ciò 
che appare come evidente è 
tale perché è funzionale alla 
disinformazione farlo appa- 
rire come evidente, in quan- 
to la posta in palio è un con- 
senso mondiale ad opera- 
zioni di dissuasione tese a 
distogliere l’attenzione dal- 
le reali ragioni di un conflit- 
to. Sulle cui “ragioni”, al di 
là di considerazioni etiche, 
solo una attenta ricerca di 
fonti controinformative può 
illuminare. E, come insegna 
Chomsky, la migliore con- 
troinformazione in matèria 
la fanno gli stessi americani 
nelle loro relazioni semi-ri- 
servate dei numerosi centri 
di ricerca e consulenza che 
sostengono le scelte deci- 
sionali in politica estera. 
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INDONESIA 
LA RIVOLTA 
DI GIAKARTA Ì 

E’ drammatica la situa- 
zione a Giakarta, in Indone- 
sia. Domenica 15 novembre 
oltre 50 mila persone si 


sono riversate nelle strade 


della capitale per protestare 
contro la violenta repressio- 
ne che il Governo ha opera- 
to ai danni degli studenti. 
Al momento le cifre par- 
lano di 11 studenti uccisi. 
Sabato sera in occasione di 
un messaggio al Paese, il 
presidente B.J. Habibie ha 
conferito pieni poteri al 
capo delle forze armate per 


sedare la ‘rivolta, anche fa-’ 


cendo uso della forza. 

Gli studenti sono riuniti 
intorno all’università, a un 
chilometro dal parlamento, 
nel centro di Giakarta. 
Chiedono che l’inchiesta su 
Suharto vada avanti, che 
lex presidente restituisca le 
enormi ricchezze accumula- 
te durante 1 lunghi anni in 
cui è stato al potere, chie- 
dono inoltre le dimissioni di 
Habibie, l’espulsione dei 
militari dal Parlamento dove 
attualmente hanno diritto a 
75 seggi. Il popolo è infe- 
rocito e completamente dal- 
la parte degli studenti, molti 
ragazzi sono caduti sotto i 
colpi della polizia solo per- 


ché invocavano giustizia. 
La situazione sta precipitan- 


do. I dimostranti hanno cer- 


cato di entrare nel Parla- 
mento, che ormai è chiuso. 
La protesta intanto si allar- 
ga anche alle altre isole del- 
l’arcipelago, dove sono 
scoppiati disordini, special- 


‘mente a Sumatra. 


TORTE IN FACCIA 
A SAN FRANCISCO 

Dopo aver colpito il Pre- 
sidente deila MAXXAM 
Charles Hurwitz, il Premio 


Nobel e teorico del neolibe- 
rismo Milton Friedman, il 
Presidente della Monsanto 
Robert Shapiro (vedi U.N. 
34 dell’8 novembre 1998), 
la BBB (Biotix Baking Bri- 
gade) che pianifica accura- 
tamente i suoi lanci di pa- 
sticceria varia nei dintorni 
di San Francisco, ha centra- 
to con un budino al tofu Re- 
nato de Ruggiero, direttore 
dell’Organizzazione Mon- 
diale del Commercio e coor- 
dinatore dell’ AMI (l’indesi- 
derabile Accordo Multilate- 
rale degli Investimenti). Più 
di recente è toccato a Willi 
Brown, sindaco di San 
Francisco e ad altri perso- 
naggi coinvolti nelle specu- 
lazioni e nella devastazione 
dell’ambiente-di rilievo lo- 
cale. 


Cofferati 


dr) Dalla 1° pagina 


nulla...”. 

L’occasione specifica che ha spinto Cofferati a deliziare 
in questa maniera la stampa padronale è la serie di scioperi 
che si va sviluppando nel settore dei trasporti e l’intreccio 
fra le agitazioni dei lavoratori salariati delle ferrovie e del 
trasporto urbano e quelle dei lavoratori autonomi come i 
tassisti romani e veneziani. 

Le questioni poste sono di due tipi che anche se 
strettamente connesse vanno valutate separatamente per 
averne una comprensione non superficiale: il peso del 
conflitto sociale nei settori logistici (trasporti, comunica- 
zione ecc.) e la definizione della rappresentanza sindacale. 

In primo luogo, è oggi evidente che, a fronte del 
decentramento produttivo, della flessibilizzazione degli 
orari di lavoro, della stretta integrazione fra segmenti 
dell’azienda rete e della stessa struttura delle relazioni 
sociali, i trasporti, la comunicazione ecc. assumono un peso 
strategico crescente. Bloccare il trasporto significa bloc- 
care la produzione, intasare i magazzini, mettere in crisi 
l’ordinato funzionamento dell’economia. Questo semplice 
dato fornisce ai lavoratori del settore un potere contrattuale 
importante che essi tendono ad utilizzare quando ne hanno 
occasione. Lo sciopero dell’UPS (la più importante agenzia 
postale privata nel mondo) dell’anno passato negli USA è 
stato, da questo punto di vista, esemplare. 

Nel caso italiano, gli undici scioperi di quest'anno 
all’ATM di Torino, il recente sciopero all’ATM di Milano 
e una serie di agitazioni analoghe (trasporti intercomunali 
in Toscana ecc.) dimostrano che il settore vive una situa- 
zione di forte tensione. 

In secondo luogo, il settore dei trasporti, per quel che 
riguarda il personale, è sottoposto, come altri al taglio degli 
organici, all’aumento dei carichi di lavoro, alla precariz- 
zazione, alle privatizzazioni. In questa situazione la ten- 


contro il diritto di sciopero —— 


denza al conflitto cresce e assistiamo alla classica accop- 
piata fra liberalizzazione economica e autoritarismo 
politico sindacale: più i servizi pubblici sono “liberalizzati” 
più cresce la pressione per regolare dall’alto il conflitto. 

Naturalmente coloro che propongono regole più severe 
per quel che riguarda il diritto di sciopero pretendono di 
farlo in nome degli interessi dei cittadini ed al fine di 
bloccare l’attitudine egoista, corporativa, irresponsabile 
dei lavoratori. Si tratta di una vecchia canzone che, in una 
situazione di debolezza del movimento di classe e di piena 
ed aperta integrazione del sindacato istituzionale, ha 
qualche possibilità di trovare estimatori. 

La sinistra di governo può utilizzare, in questo frangente, 
l’ostilità dei cittadini o, almeno, di molti cittadini nei 
confronti sia dei tassisti che dei lavoratori salariati dei 
trasporti presentati come privilegiati. 

Può essere interessante notare che settori della destra 
e, in particolare Alleanza Nazionale, si sono precipitati a 
cavalcare la rivolta dei tassisti contro la liberalizzazione 
delle licenze, delle tariffe e degli orari e, abbandonando 
le parole d’ordine liberiste, peraltro agitate solo a fini 
elettorali nell’ambito della rivolta antifiscale, si sono 
trovati, sempre a fini elettorali, a difendere la tradizione 
“corporativa” che regola queste materie mentre la sinistra 
liberale si lancia in lodi sperticate del libero mercato. Non 
siamo, comunque, di fronte ad una novità straordinaria. 

Nella campagna contro gli scioperi nei trasporti 
Cofferati, come abbiamo visto, ha sollevato la questione 
della rappresentatività dei soggetti sindacali che indicono 
le agitazioni. | 

Su questo terreno la Confindustria lo ha immediatamente 
seguito e Fossa, mitico esponente duro del blocco 
padronale, ha rincarato la dose proponendo di regolare con 
più rigore il ruolo delle RSU e delle strutture sindacali 
locali degli stessi sindacati istituzionali al fine di impedire 
che si pongano “fuori linea” rispetto alla concertazione. 


Visto che c’erano diversi esponenti governativi e 
padronali hanno proposto, oltre che di indurire le misure 
contro gli scioperi nei settori già sottoposti alla normativa 
sui servizi pubblici essenziali, di allargare l’area dei servizi 
sottoposti alla normativa antisciopero. 

Schematizzando: | 

- la presa di posizione di Cofferati (che ha, fra l’altro, 
proposto lo sciopero virtuale consistente nel dichiararsi in 
sciopero, di lavorare, di farsi fare una trattenuta sullo 
stipendio per la serie “facciamoci del male”) può essere 
spiegata con la subalternità al governo ma si colloca 
nell’ambito dituna campagna di lungo periodo per ridurre 
ulteriormente le libertà sindacali; 

- l’interesse del padronato e del governo per rafforzare 


le misure contro gli scioperi illegali va nella stessa 


direzione e risponde alle esigenze che abbiamo, schemati- 
camente, ricordato; 

- è evidente che la politica della concertazione si trova 
e si troverà di fronte a contraddizioni sempre maggiori € 
che, per realizzarla, è necessario ridurre la libertà di azione 
e associazione sindacale: 

- la polemica contro l’eccesso di sigle sindacali nel 
pubblico impiego e nei trasporti se può avere, in apparenza, 
qualche buon argomento, è evidentemente strumentale se 
si considera il fatto che diversi scioperi indetti dai sindacati 
alternativi hanno avuto un consenso notevole fra i 
lavoratori e che non è serio affermare di credere che la 
proclamazione di uno sciopero può incidere se i lavoratori 
poi non scioperano; E 

- d’altro canto, la pressione del padronato e dello stato 
nella direzione su accennata è forte e, visto il quadro 
politico, ha discrete possibilità di portare a dei risultati; 

- di conseguenza, la battaglia per la libertà sindacale e 


per l’unità fra i lavoratori assume oggi, ancor più che in 
passato, un rilievo assolutamente straordinario. 
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